
Aisu International
Associazione Italiana
di Storia Urbana

LA CITTÀ GLOBALE
La condizione urbana 
come fenomeno pervasivo

THE GLOBAL CITY
The urban condition 
as a pervasive phenomenon





LA CITTÀ GLOBALE
La condizione urbana 

come fenomeno pervasivo

THE GLOBAL CITY
The urban condition 

as a pervasive phenomenon

INSIGHTS
1

a cura di

Marco Pretelli
Rosa Tamborrino

Ines Tolic



Collana editoriale / Editorial series
Insights

Direzione / Direction
Rosa Tamborrino (Presidente AISU / AISU President)
Luca Mocarelli (Vice Presidente AISU / AISU Vice President)

Comitato scientifico del volume / Scientific board of the volume
Salvo Adorno, Patrizia Battilani, Vando Borghi, Alfredo Buccaro, Susanna Caccia Gherardini, Donatella 
Calabi, Teresa Colletta, Lucia Corrain, Giovanni Cristina, Mirko Degli Esposti, Gerardo Doti, Giulio Ecchia, 
Marco Folin, Giovanni Luigi Fontana, Manuela Ghizzoni, Paola Lanaro, Raffaele Laudani, Giovanni Leoni, 
Matteo Lepore, Andrea Maglio, Fabio Mangone, Francesca Martorano, Roy Menarini, Luca Mocarelli, 
Laura Moro, Federica Muzzarelli, Sergio Onger, Roberto Pinto, Heleni Porfyriou, Marco Pretelli, Fulvio 
Rinaudo, Massimiliano Savorra, Maurizio Sobrero, Donatella Strangio, Elena Svalduz, Rosa Tamborrino, 
Carlo Travaglini, Ines Tolic, Guido Zucconi

La città globale. La condizione urbana come fenomeno pervasivo / The Global City. The urban condition as a 
pervasive phenomenon
a cura di / edited by Marco Pretelli, Rosa Tamborrino, Ines Tolic

Contributo alla curatela e revisione testi / Editorial assistant and text revision
Chiara Monterumisi

Progetto grafico / Graphic design
Luisa Montobbio

Impaginazione testi / Layout
Luisa Montobbio, Alessia Zampini

Traduzioni / Translations
Patrick Hopkins – Intras Congressi srl

© Aisu International 2020

Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta o trasmessa in qualsivoglia forma o con qualsivoglia 
mezzo, elettronico o meccanico, né può essere fotocopiata e/o trascritta, senza il preventivo ed espresso 
permesso scritto da AISU International. L’editore rimane a disposizione di eventuali aventi diritto che non 
sia stato possibile contattare. 

No part of this book may be reproduced or transmitted in any form or using any electronic or mechanical 
media. Nor may it be photocopied or transcribed without the written consent of AISU International. The 
publisher is at the disposal of those copyright holders it has not been able to contact.

Prima edizione / First edition: Torino 2020

ISBN 978-88-31277-01-3

AISU international | Associazione Italiana di Storia urbana
c/o DIST (Dipartimento Interateneo di Scienze, Progetto e Politiche del Territorio)
Politecnico di Torino, Viale Pier Andrea Mattioli n. 39, 10125 Turin
https://aisuinternational.org/

https://aisuinternational.org/


3doi: xxxxxxxxxxxxx

LA CITTÀ GLOBALE. LA CONDIZIONE 
URBANA COME FENOMENO PERVASIVO
THE GLOBAL CITY. THE URBAN 
CONDITION AS A PERVASIVE 
PHENOMENON

Marco Pretelli, Rosa Tamborrino, Ines Tolic

L’urbanizzazione, che nei secoli ha caratteriz-
zato soprattutto l’Europa, è diventata oggi un 
fenomeno diffuso, che abbraccia tutti i conti-
nenti [Clark 2009]. Il nuovo scenario ha dato 
vita a dinamiche economiche inedite, a tra-
sformazioni sociali radicali, a rinnovamenti 
culturali epocali, oltre che a nuove letture 
storiografiche che hanno in parte contesta-
to interpretazioni incentrate sull’Europa. A 
partire da queste, una nuova luce è stata get-
tata non solo sulla città, ma anche sulla sua 
trasformazione storica, sulle sue strategie di 
adattamento e i suoi possibili sviluppi futu-
ri. Poiché già oggi più della metà della po-
polazione mondiale vive in centri urbani1, 
possiamo di fatto parlare di una “condizione 
urbana” come di un’esperienza globale e con-
divisa. Questa situazione non è il risultato 
della sola crescita delle città, “esplose” dopo 
la Seconda guerra mondiale [White 1958], 
ma di quell’insieme di fenomeni multiformi 
e molteplici cui ci riferiamo quando usiamo 
il termine “globalizzazione”. Quest’ultima 
ha interessato non solo l’organizzazione del 

1	 https://www.un.org/development/desa/en/nws/population/2018-revision-of-world-urbanization-pro-
spects.html [novembre 2020].

The urbanisation that has characterised Europe, 

in particular, over the centuries, has now be-

come a widespread phenomenon which em-

braces all continents [Clark 2009]. The new sce-

nario has generated unprecedented economic 

dynamics, radical social transformations and 

epochal cultural innovation as well has new 

historiographical readings that have partly con-

tested Europe-centric interpretations. These 

have shed new light not only on cities but also 

on their historical transformation, their adapta-

tion strategies and their possible future devel-

opments. And because over half of the world’s 

population lives in towns and cities1, we can 

speak of an “urban condition” as a shared, global 

experience. This situation is not the result of the 

mere growth of cities, which “exploded” after 

the Second World War [White 1958], but of that 

combination of multiform and multiple phe-

nomena we refer to when we use the term “glo-

balisation”. Globalisation has involved not only 

the organisation of the world’s financial system 

https://www.un.org/development/desa/en/nws/population/2018-revision-of-world-urbanization-prospects.html
https://www.un.org/development/desa/en/nws/population/2018-revision-of-world-urbanization-prospects.html
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sistema finanziario mondiale, ma ha reso 
possibile parlare di nuovi tipi di agglome-
razione urbana – si veda ad esempio la de-
finizione di metapolis [Ascher 1995] – inve-
stendo il concetto stesso di urbano, in tutte le 
sue forme e articolazioni. Infatti, il fenomeno 
attiene alla sfera sociale e politica, alla cul-
tura, alle arti, alla formazione e alla ricerca. 
In quest’ultima soprattutto possiamo ravvi-
sare una forte spinta alla condivisione e alla 
trasversalità disciplinare, resa possibile dalle 
dirompenti rivoluzioni tecnologiche degli 
ultimi decenni. A questo proposito occorre 
menzionare come nell’accesso ai servizi e alle 
risorse si possano individuare nuove perife-
rie che, nate ai margini della globalizzazione, 
reclamano la nostra attenzione. Ciò che ap-
pare più che mai evidente è l’esistenza di una 
“rete” che abbraccia il globo creando una fitta 
trama di collegamenti e rapporti: le enormi 
potenzialità di questo network si sono rive-
late altrettanti punti deboli durante l’attua-
le crisi pandemica, che ha messo in luce le 
fragilità di un mondo iperconnesso. La città 
globale esige una riformulazione degli studi 
urbani e un ripensamento degli approcci me-
todologici, ponendo questioni urgenti anche 
rispetto al patrimonio urbano. Vi è oggi un 
concreto rischio di livellamento delle diffe-
renze che, di fatto, costituiscono la ricchezza 
dei nostri centri e delle loro storie. A questo 
proposito, occorre menzionare le ricerche di 
Saskia Sassen, che con il suo lavoro sulla città 
globale ha messo in discussione la “de-terri-
torializzazione” (placeless) dei processi con-
tro un’interpretazione che considera l’econo-
mia globale come trascendente dai territori e 
dalle loro forme organizzative [Sassen 1991].

L’ approccio globale che caratterizza il lavoro 
della Sassen trova riscontro in studi sempre 
più numerosi che prendono in esame siste-
mi organizzativi, gestionali e infrastrutturali; 
modelli culturali, produttivi e di consumo; 
forme di narrazione e visualizzazione che la 
città suggerisce, stimola e alimenta. Solleva 

but has also made it possible to talk about new 

types of urban agglomeration – see the defi-

nition of metapolis [Ascher 1995] – impacting 

the very concept of urban, in all its forms and 

articulations. The phenomenon extends to the 

social and political sphere, culture, arts, educa-

tion and research. Particularly in the latter, we 

see a strong tendency towards sharing and a 

transversality between a variety of disciplines, 

made possible by the dramatic technologi-

cal revolutions that have taken place in recent 

decades. On this matter, it is worth mention-

ing how, in terms of access to services and re-

sources, we can identify new peripheries which, 

having emerged on the fringes of globalisation, 

are demanding our attention. What is more ev-

ident than ever is the existence of a “network” 

that embraces the globe, creating a dense web 

of connections and relationships. During the 

current pandemic, it has become clear that 

while this network has enormous potential, it 

also has numerous weaknesses, and this has 

highlighted the fragility of a hyper-connected 

world. The global city requires a reformulation 

of urban studies and a rethinking of method-

ological approaches, raising urgent questions 

about urban heritage too. Today, there is a real 

risk of levelling out the differences that form the 

richness of our towns and their stories. On this 

subject, it is worth mentioning the research of 

Saskia Sassen who, with her work on the global 

city, has questioned the “de-territorialisation” 

(placeless nature) of processes as opposed to an 

interpretation that considers the global econo-

my as transcendent of territories and their or-

ganisational forms [Sassen 1991].

The global approach that characterises Sassen’s 

work is reflected in an increasing number of 

studies that examine organisational, managerial 

and infrastructural systems; models of culture, 

production and consumption; forms of narra-

tion and visualisation that the city suggests, 
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questioni di classificazione, di definizione e 
di metodo che emergono quando si prova a 
descrivere modalità di relazione e rapporti di 
rivalità non sempre pacifici. Incoraggia a ri-
flettere sull’equità sociale, sui diritti, sulla in-
terculturalità di una società multiculturale e 
multietnica, che significa anche superamento 
di limiti e barriere nazionali. Spinge a utiliz-
zare i dati scientifici per comprendere al me-
glio i fenomeni ambientali, affrontare eventi 
traumatici, problemi climatici e rischi natu-
rali, frutto dell’era che chiamiamo “antropo-
cene”. Stimola letture e carotaggi paralleli, 
nella coerenza di contesti e strumenti, circa 
fenomeni di globalizzazione in quei mondi 
altri che nel passato hanno costituito di volta 
in volta l’orizzonte della scena urbana.

Tali confronti, tuttavia, inevitabilmente por-
tano anche alla luce quegli elementi di diver-
sità e specificità che il procedere della globa-
lizzazione tende a inglobare. L’integrazione 
di popoli, governi e mercati, comporta altre 
limitazioni, sopraffazioni e nuove frontiere. 
Ma la diversità è anche fondamento di valori 
e bellezza. L’ approccio globale inficia patri-
moni culturali tangibili e intangibili, le co-
munità locali con le loro diverse forme di in-
terazione con i territori, gli ecosistemi rurali, 
quel certo “senso dei luoghi” che promana dai 
paesaggi storici, naturali, urbani, culturali, 
verso cui molte recenti ricerche sono protese. 
Inficia quella unicità che alcune immagini e 
narrazioni hanno saputo cogliere e trasmet-
tono in forme diverse e straordinarie. Inficia 
quella resilienza dei territori, dell’ambiente 
costruito e delle comunità, che consente un 
adattamento ai luoghi e un apprendimento 
dai luoghi, dalla loro storia e dai rispettivi ca-
ratteri specifici, divenuta ancora più urgente 
in considerazione dei cambiamenti climati-
ci e degli eventi distruttivi di diversa natura 
che sconvolgono il mondo con cadenza non 
meno incalzante. La pervasività rischia allora 
di diventare un veicolo di prevaricazione, az-
zeramento, depauperazione.

stimulates and nurtures. It raises questions of 

classification, definition and method which arise 

when trying to describe not always peaceful re-

lationships and rivalry. It encourages us to reflect 

on social equity, rights, the interculturality of a 

multicultural and multi-ethnic society, which 

also means overcoming national limits and bar-

riers. It encourages the use of scientific data to 

better understand environmental phenomena, 

to deal with traumatic events, climate problems 

and natural hazards, which are the result of the 

era we call the “anthropocene”. It stimulates par-

allel readings and coring, consistent contests 

and tools, of globalisation phenomena in those 

other worlds that constituted the horizon of the 

urban scene in the past.

Such comparisons, however, inevitably also 

bring to light those elements of diversity and 

specificity that the progress of globalisation 

tends to incorporate. The integration of peo-

ples, governments and markets brings other 

limitations, oppressions and new frontiers. But 

diversity is also a foundation of values and beau-

ty. The global approach invalidates tangible and 

intangible cultural heritages, local communi-

ties with their different forms of interaction 

with territories, rural ecosystems, that certain 

“sense of place” that emanates from historical, 

natural, urban and cultural landscapes, towards 

which much recent research has been directed. 

It affects the uniqueness that some images and 

narratives have succeeded in capturing and 

conveying in different and extraordinary ways. It 

affects the resilience of territories, the built envi-

ronment and communities, which allows adap-

tation to places and learning from places, their 

history and their specific characteristics, which 

has become even more urgent in view of the 

climate changes and destructive events of var-

ious kinds that are upsetting the world with no 

less incessant frequency. Pervasiveness actually 
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Se il mondo è sempre più popolato da città 
e la città è globale, in che modo le storie e 
le culture possono e potranno trovare spazio 
nella loro ricca diversità locale?
Resiste quest’ultima, piuttosto, nella dimen-
sione rurale e assume davvero implicitamen-
te un ruolo marginale? Quale rapporto si de-
linea allora tra dimensione urbana e rurale? 
Come affrontare questa nuova scala di lettura 
rispetto a altre più consuete dimensioni di 
analisi? In che modo rapportarsi al passato: 
sono poi questi fenomeni di monopolizzazio-
ne di linguaggi, attori, pratiche e valori dav-
vero solo exploit recenti?

Le domande sul presente spingono anche a 
ripensare il passato e a tener conto di un cer-
to ridimensionamento della lettura univoca 
e europeocentrica che aveva caratterizzato 
finora le riflessioni storiografiche [Jörn 2016, 
149-163]. Una nuova visione globale sta 
spingendo un approccio transnazionale negli 
studi, con un ripensamento dei fenomeni di 
trasformazione e delle relazioni consolidate 
[Bayly 2004]. Secondo alcune interpretazioni 
recenti, tali letture stanno anche contribuen-
do a una comprensione più inclusiva dei fe-
nomeni [Körner, Hauswedell, Tiedau 2019]. 
Un’intensa revisione storiografica sta inte-
ressando infatti anche le nozioni di moder-
nità e sviluppo che portavano a intendere il 
processo come univoco verso una modernità 
come condizione globale. Una rilettura del 
passato con uno sguardo che possa cogliere 
una maggiore pluralità e articolazione dei 
fenomeni appare, dunque, provenire proprio 
da nuove forme di confronto allargato a una 
dimensione globale [McDougall 2017, 1-17]. 
Per altri versi l’approccio transnazionale di-
venta anche un modo di recepire la necessità 
transculturale che pongono le diverse forme 
di multiculturalità in società multietniche 
come quelle attuali, che l’AISU ha anche, in 
altri modi e occasioni, inteso esplorare e ap-
profondire [Folin, Naser Eslami 2019].

risks becoming a vehicle for prevarication, anni-

hilation and impoverishment.

If the world is increasingly populated by cities 

and the city is global, how can and will stories 

and cultures find space in their rich local diver-

sity? Does the latter resist in the rural dimen-

sion and does it really implicitly take on a mar-

ginal role? What is the relationship between 

the urban and rural dimensions? How should 

this new scale of interpretation be approached 

in relation to other more usual dimensions of 

analysis? How should we relate to the past: is 

this monopolisation of languages, players, prac-

tices and values really only a recent exploit? 

Questions about the present are also pushing 

to rethink the past and to take into account a 

certain downsizing of the univocal, Europe-

centric reading that had characterised histo-

riographic reflections so far[Jörn 2016, 149-63]. 

A new global vision is encouraging a transna-

tional approach to studies, with a rethinking of 

transformational phenomena and consolidated 

relations [Bayly 2004]. According to some recent 

interpretations, such readings are also contrib-

uting to a more inclusive understanding of the 

phenomena [Körner, Hauswedell, Tiedau 2019]. 

An intense historiographic review is also affect-

ing the notions of modernity and development, 

which led to understand the process as univo-

cal towards modernity as a global condition. A 

re-reading of the past from a perspective that 

can grasp a greater plurality and articulation of 

phenomena appears to come precisely from 

new forms of comparison extended to a glob-

al dimension [McDougall 2017, 1-17]. The trans-

national approach also becomes a way of ac-

knowledging the transcultural necessity posed 

by the different forms of multiculturalism in 

today’s multi-ethnic societies, which the AISU 

has also sought to explore in other ways and on 

other occasions [Folin, Naser Eslami 2019].
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La globalizzazione, che implica un supera-
mento di frontiere, rimanda immediatamente 
alla mobilità che consente materialmente ogni 
giorno di valicarle, come pure a quell’acroni-
mo di world wide web (www), con cui siamo 
sempre più capillarmente e costantemente 
messi in relazione e connessi al di fuori dei no-
stri immediati orizzonti verso nuove forme e 
potenzialità informative e cognitive. Anch’esso 
rappresenta una nuova forma di comunicazio-
ne pervasiva e, al tempo stesso, una fonte di 
nuove disparità. Con un diverso accesso alle 
risorse e agli strumenti, queste potenzialità 
di una città globale hanno impatti complessi 
che interessano i processi democratici. Ci si 
interroga da varie parti sul futuro della globa-
lizzazione e sul ruolo sempre più rilevante che 
giocano e giocheranno i grandi centri urbani, 
un tema cogente, rispetto a cui anche chi si 
occupa di mondi apparentemente lontani nel 
tempo non può sottrarsi.

Il volume La città globale. La condizione ur-
bana come fenomeno pervasivo prende for-
ma, con uno sviluppo autonomo e nuovo, a 
partire dal convegno organizzato dall’AISU 
con l’Università di Bologna e che si è svolto a 
Bologna fra l’11 e il 14 settembre 2019. I sag-
gi che vi sono stati raccolti hanno subito un 
lungo processo di revisione e messa a punto. 
Il volume si articola in sette tomi, ciascuno 
dei quali mette in evidenza un diverso aspet-
to della città globale e della condizione urbana 
attraverso strumenti, interrogativi e fonti che 
offrono contributi vari in un confronto allar-
gato e trasversale con altre discipline.
Il primo di questi, curato da Andreina Milan, 
Giuseppina Muzzarelli e Guido Zucconi, è in-
titolato Mobilità e interculturalità. La città di 
fronte a nuovi sistemi di relazione. Dedicato 
appunto ai sistemi di relazione, il tomo racco-
glie contributi che indagano la città come luo-
go privilegiato da cui osservare il manifestarsi 
di scambi e flussi che storicamente hanno ali-
mentato lo spirito interculturale delle città.

Globalisation, which implies the overcoming of 

frontiers, immediately refers to the mobility that 

makes it possible to materially cross them every 

day, as well as to the acronym used to refer to 

the world wide web (www), with which we are 

increasingly and constantly connected, beyond 

our immediate horizons, to new informative and 

cognitive forms and opportunities. This too rep-

resents a new form of pervasive communication 

and, at the same time, a source of new inequali-

ties. With different access to resources and tools, 

the potential offered by a global city has complex 

impacts that affect the processes of democracy. 

The future of globalisation and the increasingly 

important role played by big cities, now and in 

the future, are being discussed in various quar-

ters. This is a compelling issue that even those 

who deal with worlds that are apparently distant 

in time cannot avoid.

The Global City. The urban condition as a per-

vasive phenomenon is a book that takes shape 

with an independent new development, start-

ing from the conference organised by AISU with 

the University of Bologna and held in Bologna 

between 11 and 14 September 2019. The essays 

collected in it have undergone a long process 

of revision and fine-tuning. The book is divided 

into seven volumes, each of which highlights a 

different aspect of the global city and the urban 

condition using tools, questions and sources 

that offer various contributions in a broad and 

transversal comparison with other disciplines.

The first of these, edited by Andreina Milan, 

Giuseppina Muzzarelli and Guido Zucconi, is en-

titled Mobility and interculturality. The city faced 

with new systems of relations. Dedicated specif-

ically to systems of relations, this volume com-

piles contributions that investigate the city as a 

privileged place from which to observe the man-

ifestation of exchanges and flows that have his-

torically nurtured the intercultural spirit of cities.
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Il secondo tomo, curato da Patrizia Battilani, 
Andrea Maglio e Luca Mocarelli, intitolato 
Città aperte/Città chiuse. Istituzioni, politiche, 
competizione, diritti, verte sulla complessa 
dialettica apertura/chiusura delle città par-
tendo da una dimensione che in proposito 
appare decisiva: quella politico-istituzionale. 
Anche in questo caso, il tema principale è ar-
ticolato con una molteplicità di scale spaziali 
e temporali, affrontando focus sugli ambiti 
più diversi: dall’economia alla cultura, dalla 
demografia alla società, dalle istituzioni agli 
aspetti urbanistici.
Il terzo tomo, curato da Manuela Ghizzoni, 
Massimiliano Savorra, Donatella Strangio e 
Elena Svalduz, è intitolato Storia locale sto-
ria globale: dimensioni, scale e interazioni. In 
questo caso, è stata posta in discussione la 
validità di alcuni paradigmi storiografici nel 
tentativo di ridefinire i rapporti tra storia ge-
nerale/globale e storia locale/periferica.
La vocazione internazionale dell’urbanistica. 
Scuole, istituzioni, riviste, mostre, élite urba-
ne e modelli di pianificazione è il titolo del 
quarto tomo, curato a sua volta da Fiorella 
Dallari, Gerardo Doti, Heleni Porfyriou e 
Marco Pretelli. In questo caso, viene promos-
sa una storia ampia, critica e, dove possibile, 
comparativa dell’impatto che élite, modelli, 
Scuole, istituzioni, movimenti, ecc. hanno 
avuto sulla costruzione delle città nel mondo, 
analizzando il processo in una prospettiva in-
terdisciplinare e multidisciplinare.
Nel quinto tomo, intitolato Urbano/Rurale: 
identificazioni, contaminazioni, politiche, 
eredità culturale e curato da Paola Lanaro, 
Giovanni Leoni, Rosa Tamborrino e Simona 
Tondelli, vengono esplorati elementi di di-
stinzione, separazione, e delimitazione di 
contesti urbani versus contesti rurali, a par-
tire da ricerche che ne analizzino specifica-
zioni storiche, geografiche e culturali, non-
ché effetti e prospettive come espressione del 
cultural heritage.
Il sesto tomo, chiamato Immagini, forme 
e narrazioni dalla città globale e curato da 

The second volume, edited by Patrizia Battilani, 

Andrea Maglio and Luca Mocarelli, entitled 

Open Cities/Closed Cities. Institutions, policies, 

competition, rights, focuses on the complex 

opening/closing dialectic of cities, starting from 

the political-institutional dimension that ap-

pears decisive in this regard. Once again, the 

main theme is articulated on a variety of spatial 

and temporal scales, focusing on the most di-

verse areas: from the economy to culture, from 

demography to society, from institutions to ur-

ban planning aspects.

The third volume, by Manuela Ghizzoni, 

Massimiliano Savorra, Donatella Strangio and 

Elena Svalduz, is entitled Local history global 

history: dimensions, scales and interactions. In 

this case, the validity of certain historiographic 

paradigms has been questioned in an attempt 

to redefine the relations between general/global 

history and local/peripheral history.

The international vocation of urban planning. 

Schools, institutions, magazines, exhibitions, ur-

ban elites and planning models is the title of the 

fourth volume, edited by Fiorella Dallari, Gerardo 

Doti, Heleni Porfyriou and Marco Pretelli. In this 

case, a broad, critical and, where possible, com-

parative history of the impact that elites, models, 

schools, institutions, movements, etc. have had 

on the construction of cities around the world is 

promoted, analysing the process from an inter- 

and multi-disciplinary perspective.

The fifth volume Urban/Rural: identifications, 

contaminations, policies, cultural heritage is by 

Paola Lanaro, Giovanni Leoni, Rosa Tamborrino 

and Simona Tondelli, explores elements of dis-

tinction, separation and delimitation of urban 

contexts compared to rural ones, starting from 

research which analyses historical, geographic 

and cultural specifications, as well as effects and 

prospects as an expression of Cultural Heritage.

In the sixth volume, Images, forms and nar-

ratives from the global city by Sergio Onger, 

Anna Rosellini and Ines Tolic, the city has been 
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Sergio Onger, Anna Rosellini e Ines Tolic, la 
città è stata considerata come punto di ori-
gine di una specifica produzione di culturale 
che, con lo sviluppo di tecnologie sempre più 
raffinate, accompagnate da politiche econo-
miche sempre più pervasive, viene diffusa 
con crescente rapidità e in una sfera sempre 
più ampia.
Infine, il settimo e ultimo tomo, curato da 
Salvo Adorno e Raffaele Milani e intitolato 
Città e ambiente nell’era dell’antropocene e 
della globalizzazione analizza il nesso tra ur-
banizzazione e industrializzazione che, a par-
tire dall’Ottocento, ha aumentato in maniera 
esponenziale il prelievo e l’uso di risorse na-
turali, ridefinendone, in un salto di quantità e 
di qualità radicale, le modalità di incorpora-
zione nei sistemi urbano industriali. Questo 
processo, nelle sue molteplici declinazioni, 
ha portato a considerare l’età presente come 
la prima in cui l’uomo è diventato agente ge-
ologico in grado di cambiare i destini geofi-
sici del mondo.

L’insieme dei contributi definisce un artico-
lato e ricco scenario di approfondimenti in-
torno a modi diversi di interpretare la città 
globale e le sue implicazioni. La dimensio-
ne dell’opera fornisce sicuramente an ampio 
scenario di studi e approcci che tuttavia non 
hanno l’ambizione o il senso di voler arrivare 
a definire un quadro complessivo esaustivo. 
Ciò che accomuna tutti gli interventi è senza 
dubbio la volontà di indagare i molti aspet-
ti e le diverse prospettive della città globale 
mettendo in gioco il passato. Adottando un 
approccio storico alla città globale, i contri-
buti invitano all’unisono a continuare a leg-
gere il passato con nuove lenti per maturare 
una più solida consapevolezza delle dinami-
che del presente e a delineare possibili scena-
ri futuri con prospettive di sviluppo sosteni-
bile. La nostra ambizione è e resta quella di 
mettere il nostro mestiere, e l’AISU, a servi-
zio della società.

regarded as the point of origin of a specific 

production of culture which, with the develop-

ment of increasingly refined technologies, ac-

companied by increasingly pervasive economic 

policies, is being disseminated with increasing 

speed and in an ever wider sphere.

The seventh and final volume, by Salvo Adorno 

and Raffaele Milani, entitled Cities and the en-

vironment in the age of the Anthropocene and 

globalisation analyses the link between urban-

isation and industrialisation which, since the 

19th century, has exponentially increased the 

extraction and use of natural resources, rede-

fining, in a radical leap in terms of quantity and 

quality, the ways in which they are incorporated 

into urban industrial networks. This process, in 

its multiple declinations, has led us to consider 

the present age as the first in which man has 

become a geological agent capable of chang-

ing the world’s geophysical destiny.

The set of contributions defines an articulate 

and rich scenario of in-depth studies on different 

ways of interpreting the global city and its impli-

cations. The size of the work definitely provides a 

broad scenario of studies and approaches, which 

do not, however, have the ambition or sense of 

wanting to define an exhaustive overall frame-

work. What all the papers have in common is 

undoubtedly the desire to investigate the many 

aspects and different perspectives of the global 

city by bringing the past into play. Taking a his-

torical approach to the global city, the contribu-

tions issue a joint invitation to continue reading 

the past through a new lens in order to develop 

a more solid awareness of the dynamics of the 

present and to outline possible future scenari-

os with prospects for sustainable development. 

Our ambition is and remains to place our profes-

sion, and AISU, at the service of society.
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Abstract
Questo contributo propone una sintesi delle vicende che hanno condotto alla formazione del Piano 
del centro storico di Bologna (1969) e del PEEP del 1973, insieme ad una riflessione sull’eredità 
che questi importanti strumenti di pianificazione hanno consegnato alla città contemporanea e 
alla formazione di un nuovo piano urbanistico, intrapresa fra il 2018 e il 2020. Pur non avendo 
l’ambizione di porsi come trattazione scientifica esaustiva su un oggetto largamente esplorato dal-
la storiografia e dalla critica, il saggio ne sistematizza gli aspetti salienti e li riporta alla contempo-
raneità attraverso l’esperienza dell’autrice come amministratrice del Comune di Bologna.

This contribution proposes a summary of the events that led to the formation of Bologna’s Historic 
Centre Plan (1969) and the PEEP of 1973. It also reflects on the legacy that these important plan-
ning tools have left to the city today, and to the formation of a new urban plan, undertaken between 
2018 and 2020. Without aiming to provide a thorough scientific description of a subject that has 
been widely explored by historiography and critics, the paper covers the highlights and draws on 
the author’s experience as Deputy Mayor of the Comune di Bologna to offer an up-to-date picture.

Keywords
Bologna; Centro storico; Città storica 
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Bologna è una città media nel contesto eu-
ropeo, ma per molti aspetti le dinamiche che 
la caratterizzano sono di tipo metropolitano, 
come emerge anche attraverso letture compa-
rative e «classifiche» internazionali [Comune 
di Bologna 2020a]. Il “rango” interessante della 
città è testimoniato anche dal riconoscimento 
nazionale di provincia con la migliore qualità 
della vita ottenuto nel 2020, a conferma di una 
tendenza che l’ha vista, negli ultimi dieci anni, 
occupare sempre la parte alta di questa ambita 
classifica. 
Al di là dei ranking Bologna ha ormai sta-
bilmente conquistato attenzione anche nel-
le ricerche sulla dimensione metropolitana, 
come è testimoniato dalla sua inclusione 
nell’Atlante prodotto dal progetto PRIN de-
dicato alla «postmetropoli» [Balducci, Fedeli, 
Curci 2017] e più recentemente dallo svilup-
po del progetto Espon 2020 Imagine, che da 
quel PRIN riprende una riflessione sul tema 
dei “corridoi territoriali” [Garavaglia 2017] 
applicandola proprio alla regione urbana 
Milano-Bologna.
Prima della pandemia da Covd-19, che ha de-
terminato uno stato di sospensione particolar-
mente evidente nel centro storico [Evangelisti 
2020], Bologna si presentava in effetti come 
una città attrattiva e vivace, con una forte ten-
sione a giocare un ruolo da protagonista nel 
mondo globale dell’innovazione economica e 
socio-culturale.
Tale vivacità è leggibile attraverso la dinami-
ca demografica, che segna una crescita lieve 
ma costante dal 2008 al 20191. La popolazio-
ne residente nel Comune, pari a 391.984 abi-
tanti a fine 2019, è aumentata di circa 1.600 
unità all’anno per effetto dell’immigrazio-
ne, per oltre 2/3 da altri comuni italiani. Si è 

1	 L’ arco temporale considerato si riferisce alle ana-
lisi svolte nel 2019, durante la formazione del 
Piano Urbanistico Generale (PUG), come ag-
giornamento di analoghe letture sviluppate nel 
2008 in occasione della formazione del Piano 
Strutturale Comunale (PSC).

Bologna is a medium-sized city in the 

European context but many of its characteri-

sing dynamics are metropolitan, as emerges 

from comparative readings and international 

«classifications» [Comune di Bologna 2020a]. 

The “interesting rank” of the city is evident also 

in its national acknowledgement as the pro-

vince with the highest quality of life, in 2020, 

confirming a trend which has placed it con-

stantly at the highest end of this coveted ran-

king over the past ten years.

Regardless of its ranking, Bologna also draws 

constant attention when it comes to research 

into the metropolitan dimension, as highlight-

ed by its inclusion in the Atlas produced by 

the PRIN dedicated to the «postmetropolis» 

[Balducci, Fedeli, Curci 2017] and, more recent-

ly, by the development of the Espon project for 

2020 Imagine, which borrows a reflection on the 

subject of «territorial corridors» [Garavaglia 2017] 

from that same PRIN and uses it for the Milan-

Bologna urban region.

Before the Covid-19 pandemic, which deter-

mined a particularly evident state of suspen-

sion in the historic centre of the city [Evangelisti 

2020], Bologna was a lively and attractive city 

with a marked tendency to play a leading role in 

the global socio-economic sphere and the world 

of innovation.

This vivacity can be seen in the demographic dy-

namic, which revealed slow but constant growth 

between 2008 and 20191. The resident popula-

tion in the Municipal territory, which was 391,984 

at the end of 2019, has risen by approximate-

ly 1,600 units a year due to immigration, over 

two thirds of which from other Italian cities. Its 

1	 The time span considered refers to analyses carri-
ed out in 2019, during the formation of the Piano 
Urbanistico Generale (PUG), or General Urban Plan, 
as an update of similar interpretations developed in 
2008 during the formation of the Piano Strutturale 
Comunale (PSC), or Municipal Structure Plan.

Valentina Orioli
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consolidata, quindi, una capacità di attrarre 
nuovi residenti che, a dispetto della tendenza 
all’invecchiamento, ha sostenuto la crescita 
della popolazione giovane, soprattutto di ori-
gini straniere. 
Oltre che da persone stabilmente residenti 
Bologna è quotidianamente abitata da una 
popolazione di city user (studenti, lavorato-
ri pendolari, ecc.) stimabile in circa 100.000 
unità, a cui si aggiungono i turisti, che, in cre-
scita esponenziale fino a fine 2019, hanno rag-
giunto l’equivalente di 50.000 persone/giorno 
[Comune di Bologna 2020a]. Fra le capacità 
attrattive della città un ruolo di primo piano 
è svolto dalla cultura, intesa come insieme di 
luoghi, eventi e produzioni che determinano 
la scelta di visitare Bologna e che, insieme 
alla presenza dell’Università e a una ricca tra-
dizione culinaria, ne connotano l’immagine 
[Nomisma 2016].
Se da un lato i fattori appena menzionati ca-
ratterizzano la città sul piano globale, dall’al-
tro sono anche fra le più importanti ragioni di 
consapevolezza del proprio “particolare”: di 
una dimensione, cioè, in cui assumono signi-
ficato di tratti distintivi la buona qualità della 
vita, l’attitudine alla cooperazione e la disponi-
bilità e il livello dei servizi e delle relazioni di 
prossimità, così come l’orgoglio della propria 
storia. 
Se dunque, seguendo il filo tematico del IX 
Congresso Internazionale dell’Associazione 
Italiana di Storia Urbana (AISU)2, la città di 
Bologna può essere letta complessivamente 
come uno spazio privilegiato di osservazione 
dell’intreccio fra globale e locale, alcuni luo-
ghi e alcuni temi ne risultano letteralmente 
attraversati.
Il luogo per eccellenza in cui si dispiega questo 
intreccio è il centro storico, ancora oggi abitato 

2	 Il convegno, dal titolo La città globale - La con-
dizione urbana come fenomeno pervasivo, ha 
avuto luogo a Bologna presso il Dipartimento di 
Architettura, Università di Bologna (11-14 set-
tembre 2019).

capacity for attracting new residents has been 

consolidated and, despite the increase in aver-

age life expectancy and consequently ageing, 

there has been a sustained growth in the young-

er population, especially from other countries.

In addition to the stable resident population, 

Bologna is also inhabited by an estimated 

100,000 daily city users (students, commuters, 

etc.). Then there are tourists, who grew exponen-

tially in number until the end of 2019, reaching 

the equivalent of 50,000 persons/day [Comune 

di Bologna 2020a]. Among the attractions of-

fered by the city a leading role is played by cul-

ture, considered as a set of places, events, and 

productions that make people decide to visit 

Bologna and which, together with the presence 

of the University and a rich culinary tradition, 

are the characterising elements of its image 

[Nomisma 2016].

While, on one hand, the above-mentioned fac-

tors characterise the city at global level, on the 

other they are also among the most important 

reasons for the awareness of what makes it “spe-

cial”: a dimension in which the good quality of 

life, attitude towards cooperation and the avail-

ability and level of services and community re-

lations, as well as pride in its history, acquire im-

portance as distinguishing features.

If therefore, following the thematic thread of the 

IX Congress of the Italian Association of Urban 

History (AISU)2, the city of Bologna can be con-

sidered as a privileged space for observing the 

intertwining of global and local aspects, some 

places and some areas are literally intersected.

The place where this intertwinin is most evident 

is the historic centre of the city, still inhabited 

by over 50,000 residents. On one hand, the area 

2	  The congress, entitled The global city - The ur-
ban  condition as a pervasive  phenomenon, 
took place in Bologna at the Department of 
Architecture, University of Bologna (11st-14th 
September 2019).
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da oltre 50.000 residenti, che da una parte of-
fre le immagini di riferimento alle tradizioni 
e ai caratteri dell’intera città, ma dall’altra è il 
cuore pulsante e la meta quotidiana di molte-
plici relazioni che legano Bologna al mondo, 
grazie alla presenza dell’Università, a un fio-
rente sistema commerciale, alle produzioni 
culturali e al turismo.
La dialettica fra dimensione locale e proie-
zione nel mondo globale si legge molto bene 
anche attraverso le vicende della pianificazio-
ne urbanistica, praticata dall’inizio degli anni 
Sessanta del Novecento con costanza e spirito 
di innovazione tali da consolidare nel tempo 
la percezione e il racconto di un “modello 
Bologna”, in buona parte determinato proprio 
dall’esperienza del Piano del centro storico.
La convergenza di queste considerazioni e la 
specifica occasione del Congresso nel 2019 
hanno suggerito l’opportunità di condivide-
re una riflessione attorno a questi temi, in 
particolare sul Piano del centro storico a 50 
anni dalla sua adozione3. Questa occasione 
di riflessione si è inserita anche nel contesto 
della costruzione della variante generale al 
Piano Strutturale Comunale (PSC) imposta 
dalla Legge urbanistica regionale 24/2017: 
un percorso che è proseguito per tutto il 2020 
approdando all’adozione del nuovo Piano 
Urbanistico Generale (PUG) di Bologna nel 
mese di dicembre4 .
Nelle pagine che seguono le vicende legate al 
Piano del centro storico di Bologna vengono 
ripercorse nella prospettiva di evidenziarne 

3	 Il Piano per il Centro Storico a variante del vigente 
piano regolatore generale è adottato dal Consiglio 
comunale con delibera PGN 17027 del 21 giugno 
1969 e approvato con delibera della Giunta regio-
nale il 13 dicembre 1972.

4	 Il PUG è adottato dal Consiglio comunale con 
delibera PGN 519336 del 7 dicembre 2020. Con 
la stessa delibera è stato approvato il nuovo 
Regolamento Edilizio (RE) comunale.

offers the images to which the traditions and 

characteristics of the whole city refer but, on the 

other, it is also the beating heart and the daily 

destination of the many relationships that link 

Bologna to the world, thanks to the presence of 

the University, a flourishing commercial system, 

cultural production and tourism.

The relationship between the local dimension 

and projection into the global environment can 

also be seen clearly in the vicissitudes of urban 

planning applied since the early 1960s with such 

constancy and spirit of innovation as to have 

consolidated the perception and narrative of a 

“Bologna model”, largely determined by the ex-

perience of the Historic Centre Plan.

The convergence of these considerations and 

the specific occasion of the Congress in 2019 

suggested the convenience of sharing a reflec-

tion on these issues, particularly on the Historic 

Centre Plan 50 years after it was first adopted3. 

This opportunity for reflection was also included 

in the construction of the general variant to the 

Municipal Structure Plan imposed by Regional 

Planning Law 24/2017: a path that continued 

throughout 2020, leading to the adoption of the 

new General Urban Plan (PUG) of Bologna in 

December4.

The following pages focus on the events linked 

to the Bologna Historic Centre Plan, retraced 

with a view to highlighting its “legacy” in re-

lation to the contemporary situation and the 

formation of the new plan, concentrating 

on some of the issues placed by the IX AISU 

Congress The global city - The urban condition 

3	 The Plan for the Historic Centre as a variant of 
the general urban plan in force was adopted by 
the Municipal Council by resolution PGN 17027 of 
21 June 1969 and approved by resolution of the 
Regional Council on 13 December 1972.

4	 The General Urban Plan was adopted by the 
Municipal Council by resolution PGN 519336 of 7 
December 2020. The same resolution approved 
the new Municipal Building Regulations.

Valentina Orioli
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il portato di “eredità” rispetto alla situazione 
contemporanea e alla formazione del nuovo 
piano, soffermandosi su alcuni dei temi che il 
IX Congresso AISU La città globale - La condi-
zione urbana come fenomeno pervasivo ha po-
sto al centro del proprio programma. Lontano 
dal porsi come trattazione scientifica esaustiva 
su un oggetto largamente esplorato dalla storio-
grafia e dalla critica, eppure ancora passibile di 
significativi approfondimenti, il saggio riflette 
l’esperienza dell’autrice come amministratrice 
del Comune di Bologna con la responsabilità 
diretta della tutela e riqualificazione della cit-
tà storica e della candidatura dei portici alla 
World Heritage List (WHL) UNESCO5. 

5	 L’ autrice ha ricoperto la carica di assessore, e da 
febbraio 2020 di vicesindaco, durante il secondo 
mandato del sindaco Virginio Merola (2016-
2021), con deleghe a Urbanistica, edilizia privata, 
ambiente, tutela e riqualificazione della città sto-
rica, patto per il clima e progetto di candidatura 
UNESCO dei Portici di Bologna.

La formazione del Piano del 
centro storico e del PEEP: 
vicende salienti

La formazione del Piano del centro storico di 
Bologna si inserisce nel clima di rinnovamen-
to del governo comunale che segue la “svol-
ta” nella storia del Partito comunista italiano 
determinata dai fatti ungheresi del 1956, ri-
flettendosi nella prima Conferenza regionale 
del partito (1959) e nelle scelte maturate per 
la composizione della giunta bolognese dopo 
le elezioni amministrative del 1960 [Gabellini 
1988, Campos Venuti 2011].
Fino ad allora l’amministrazione comunale 
guidata da Giuseppe Dozza aveva lavorato in 
una prospettiva di gestione trasparente delle 
risorse entro l’orizzonte ineludibile del pareg-
gio di bilancio; dal 1960 lo stesso Dozza dà 

as a pervasive phenomenon at the heart of its 

programme. Far from being a thorough scien-

tific analysis of a subject that has been widely 

explored by historiography and critics, despite 

still being open to significant in-depth study, 

the essay reflects the author’s experience as ad-

ministrator of the Municipality of Bologna, with 

direct responsibility for the protection and rede-

velopment of the historic part of the city and the 

candidacy of its porticoes for the UNESCO World 

Heritage List (WHL)5. 

5	 The author served as councillor and, from February 
2020, as deputy mayor, during the second term of 
office of Mayor Virginio Merola (2016-2021), with re-
sponsibility for town planning, real estate, the envi-
ronment, protection of the historic city, the Green 
Deal and the UNESCO candidacy of the Porticoes 
of Bologna.

The formation of the Historic 
Centre Plan and the PEEP: key 
issues

The formation of the Bologna Historic Centre 

Plan falls within the approach to renewal of the 

municipal government that followed the “turn-

ing point” in the history of the Italian Communist 

Party brought about by the events that took 

place in Hungary in 1956, reflected in the party’s 

first regional conference (1959) and in the deci-

sions made with regard to the composition of 

Bologna’s municipal government after the 1960 

local elections [Gabellini 1988; Campos Venuti 

2011].

Until then, the municipal administration led by 

Giuseppe Dozza had worked within a framework 

of transparent management of resources focused 

on balancing the city’s budget; in 1960, Dozza 

himself launched a second administrative season, 

in which community participation was strength-

ened thanks to new instruments, and budget 

policy shifted towards deficit spending to meet 
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avvio ad una seconda stagione amministrati-
va, nella quale la partecipazione dei cittadini si 
irrobustisce grazie a nuovi strumenti, e la po-
litica di bilancio si orienta verso il deficit spen-
ding, in modo da consentire di fare fronte ai 
bisogni crescenti della città. In questo contesto 
si colloca la chiamata dell’architetto romano 
Giuseppe Campos Venuti a ricoprire il ruolo 
di assessore: una figura-chiave di “ammini-
stratore esperto”, allo stesso tempo “tecnico” 
e “politico”, cui affidare il compito di “ammi-
nistrare l’urbanistica”, mettendo in campo una 
strategia complessiva di sviluppo della città.
Il nuovo assessorato prende le distanze dal-
la politica urbanistica che aveva prodotto il 
Piano Regolatore Generale (PRG) del 19556 e 
imposta un complesso programma destinato 
a trovare compiuta definizione nell’arco di un 
decennio, nel quale Campos ricopre la carica 
di assessore fino al 1966 ed è poi sostituito dal 
collega di giunta Armando Sarti7. 
Nel 1961 ha inizio il lavoro per la redazione 
di un Piano intercomunale dei 15 Comuni 
del comprensorio bolognese, che arriva già 
nell’anno successivo ad alcuni importanti ri-
sultati come la proposta delle Norme tipo per 
i piani regolatori di completamento e minima 

6	 Il PRG è adottato dal Consiglio comunale 
con delibera PGN 66669 del 12 ottobre 1955 
e approvato con decreto del presidente della 
Repubblica il 18 aprile 1958. Esito del lavoro di 
una Commissione nominata nel 1952, composta 
fra gli altri da Piero Bottoni Giuseppe Vaccaro 
e Plinio Marconi, il PRG integra i contenuti del 
Piano parziale di ricostruzione del 1948. 

7	 Campos Venuti è assessore all’urbanistica nella 
giunta nominata a seguito delle elezioni ammini-
strative del 1960 e anche nella successiva giunta 
nominata nel 1965. Nel 1966 Giuseppe Dozza è 
costretto alle dimissioni per motivi di salute, e 
con la nomina a sindaco di Guido Fanti Campos 
viene sostituito da Armando Sarti, che aveva ri-
coperto in precedenza il ruolo di assessore all’e-
dilizia privata e patrimonio e gestisce il mandato 
in continuità con il suo predecessore.

the growing needs of the city. This is the context 

in which Roman architect Giuseppe Campos 

Venuti was appointed councillor, taking on a key 

role as “expert administrator”, at both “technical” 

and “political” levels, entrusted with the task of 

“administering town planning”, implementing an 

overall strategy for the city’s development.

The new council broke away from the town plan-

ning policy that had generated the 1955 Urban 

Regulatory Plan (PRG)6 and imposed a complex 

programme that was to be completed over a 

ten-year period, during which Campos served as 

councillor until 1966, when he was replaced by 

fellow councillor Armando Sarti7. 

In 1961, work began on the drafting of an in-

ter-municipal plan involving the fifteen munic-

ipalities in the Bologna area. The plan had al-

ready produced some important results by the 

end of the following year, including the proposal 

of standard rules for the completion plans and 

those for minimum forecasting. A series of “sec-

tor-specific investigations” were launched at the 

same time, planned with a view to gradually ex-

plore the situation in Bologna, with the aim of 

«developing public opinion and the city’s culture 

on strategic matters». This work led to the defi-

nition of «the mosaic of continuous planning», 

6	 The Urban Regulatory Plan was adopted by the 
Municipal Council with resolution PGN 66669 of 
12 October 1955 and approved by Decree of the 
President of the Republic on 18 April 1958. The 
General Urban Plan was developed by a commis-
sion including Piero Bottoni, Giuseppe Vaccaro and 
Plinio Marconi, appointed in 1952, and it supple-
mented the Partial Plan for Reconstruction of 1948.

7	 Campos Venuti was councillor for town planning 
in the council appointed following the 1960 local 
elections and also in the subsequent council ap-
pointed in 1965. In 1966, Giuseppe Dozza was for-
ced to resign for health reasons, and with the ap-
pointment of Guido Fanti to the office of mayor, 
Campos was replaced by Armando Sarti, who had 
previously been councillor for private construction 
and property and managed the mandate in conti-
nuity with his predecessor.
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previsione. In parallelo vengono attivate una 
serie di “indagini settoriali”, programmate in 
una logica di approfondimento progressivo 
della realtà di Bologna, con l’obiettivo, «di far 
maturare l’opinione pubblica e la cultura cit-
tadina sui temi strategici». A partire da questi 
lavori si definisce «il mosaico della pianifica-
zione continua» che troverà composizione nel 
PRG del 1970 [Campos Venuti 2011, 60].
Il 27 luglio 1962 il Consiglio comunale ap-
prova all’unanimità la proposta della Giunta 
per l’affidamento degli incarichi. Tra questi il 
primo riguarda Il centro storico della città, stu-
dio affidato a Ludovico Quaroni e Leonardo 
Benevolo, rispettivamente direttori degli 
Istituti di Urbanistica e di Storia dell’archi-
tettura dell’Università di Firenze. Dopo l’ab-
bandono di Quaroni, trasferitosi a insegnare 
a Roma, Benevolo assume il coordinamento 
della ricerca, alla quale partecipano Antonio 
Cederna nella veste di consulente e l’architetto 
Pier Luigi Cervellati come membro del grup-
po di lavoro8.
Il lavoro di ricerca condotto fra il 1963 e il 
1967 [Comune di Bologna 1965] costituisce 
la base culturale e cognitiva sulla quale viene 
in seguito sviluppato il Piano, che sarà adot-
tato dal Consiglio comunale nel 1969. La ri-
cerca, in coerenza con i principi della Carta di 
Gubbio, afferma chiaramente la necessità di 
conservare l’ambiente urbano storico nella sua 
totalità e al tempo stesso di «mettere al pas-
so la disciplina urbanistica del centro storico 
con le acquisizioni della cultura moderna in 

8	 Cervellati partecipa alla ricerca fino al 1964, 
quando lascia il gruppo di lavoro per entrare 
in Consiglio comunale. Dal 1964 al 1980 sarà 
assessore al traffico poi all’edilizia pubblica e 
privata, dal 1970, e all’urbanistica (1975-1980). 
Alla sua figura sono legate la promozione del 
Piano e la successiva formazione del Piano per 
l’Edilizia Economica e Popolare (PEEP) del cen-
tro storico.

implemented in the 1970 Urban Regulatory Plan 

[Campos Venuti 2011, 60].

On 27 July 1962, the Municipal Council unani-

mously approved the proposal for the appoint-

ments to office. The first of these was The his-

toric centre of the city, entrusted to Ludovico 

Quaroni and Leonardo Benevolo, directors of 

the Departments of Urban Planning and History 

of Architecture, respectively, at the University of 

Florence. When Quaroni left to teach in Rome, 

Benevolo took over the coordination of the re-

search, in which Antonio Cederna participated 

as consultant, with architect Pier Luigi Cervellati 

as a member of the working group8.

The research carried out between 1963 and 1967 

[Comune di Bologna 1965] formed the cultural 

and cognitive basis on which the Plan, adopt-

ed by the Municipal Council in 1969, was subse-

quently developed. In keeping with the princi-

ples of the Gubbio Charter, the research clearly 

asserted the need to preserve the historic urban 

environment in its entirety, while «bringing the 

urban planning regulations applied to the his-

toric centre into line with the modern attitudes 

towards building and environmental conserva-

tion» [Municipality of Bologna 1965, 19]. Bear in 

mind that controversy over the demolition and 

clearance works that were distorting the city’s 

ancient face was beginning to take on consid-

erable prominence at national level at that time. 

The case of the demolition of the church of San 

Giorgio in Poggiale to make way for a residen-

tial building with a supermarket on the ground 

floor had erupted in Bologna in 1961. The matter, 

8	 Cervellati took part in the research until 1964, when 
he left the working group to join the Municipal 
Council. From 1964 to 1980, he was councillor for 
traffic, then for public and private construction 
from 1970, and for town planning (1975-1980). He 
was responsible for promoting the Plan and the 
subsequent formation of the Piano per l’Edilizia 
Economica e Popolare (PEEP), the social housing 
plan for the historic centre.
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tema di conservazione edilizia e ambientale» 
[Comune di Bologna 1965, 19], ed in effetti in 
quel periodo le polemiche sugli sventramenti 
e le demolizioni che snaturavano il volto anti-
co delle città iniziavano ad avere una certa ri-
sonanza nel panorama nazionale. A Bologna, 
nel 1961, era scoppiato il caso della demolizio-
ne della chiesa di San Giorgio in Poggiale per 
lasciare spazio ad un edificio residenziale con 
un supermercato al piano terra. La vicenda, 
non priva di contraddizioni ai limiti del grot-
tesco, soprattutto a causa dell’atteggiamento 
ondivago del Ministero della pubblica istru-
zione, viene raccontata da Antonio Cederna 
in un celebre articolo del 1962 intitolato Il 
turco a Bologna, la cui conclusione è che «l’u-
nica misura utile» per i centri storici «come da 
tempo i migliori urbanisti sostengono, è il loro 
blocco radicale e temporaneo, in attesa che il 
piano regolatore definisca la funzione di ogni 
parte della città e del territorio circostante» 
[Cederna 1962].
Sulla scia di queste riflessioni l’indagine coor-
dinata da Benevolo si sofferma «nel definire 
con precisione analitica l’insieme dei fattori 
invarianti a cui oggi possiamo riferirci quan-
do parliamo del centro storico di Bologna», o 
in altre parole «una classificazione degli edifi-
ci secondo l’entità dei valori storici da tutela-
re», e, in reazione ad essa, «i tipi di intervento 
compatibili con i diversi valori» [Comune di 
Bologna 1965, 20-22].
È a partire da questo lavoro, in effetti, che

il piano prende la definizione tecnica del 
Centro storico nonché la sua argomenta-
zione storica: la città antica è da considerar-
si un unico monumento. È il risultato di un 
processo storico irrevocabilmente giunto 
alla fine con l’avvento dell’industrialismo, 
conferendo ai posteri il nobile compito del-
la sua conservazione attiva e utilizzazione 
adeguata nel quadro generale dello svilup-
po urbano [Ulshöfer 2019, 32-33].

La lettura della città antica operata dal Piano 
è fondata sull’individuazione di diversi tipi 

which was not without contradictions bordering 

on the grotesque, particularly due to the Ministry 

of Education’s inconsistent attitude, was report-

ed by Antonio Cederna in a famous article in 1962 

entitled Il turco a Bologna (The Turk in Bologna), 

which concluded that «the only useful measure» 

for historic centres «as long argued by the best 

town planners, is to block them radically and 

temporarily, pending an urban regulatory plan 

defining the function of each part of the city and 

the neighbouring area» [Cederna 1962].

In the wake of these reflections, the survey coor-

dinated by Benevolo focused on «defining, with 

analytical precision, the set of invariant factors 

to which we can now refer when talking about 

Bologna’s historic centre today» or, in other 

words, «a classification of buildings according to 

the extent of the historic values to be protected», 

and, in reaction to this, «the types of intervention 

compatible with the different values» [Comune 

di Bologna 1965, 20-22].

It is from this work, in fact, that

the plan takes the technical definition of the 

Historic Centre, as well as its historical argu-

mentation: the old city is to be considered as a 

single monument. It is the result of a historical 

process that irrevocably ended with the advent 

of industrialism, entrusting posterity with the 

noble task of its active conservation and ap-

propriate use within the general framework of 

urban development [Ulshöfer 2019, 32-33].

The Plan’s survey of the old city is based on the 

identification of different building types in the 

historic urban fabric, which becomes «the ele-

ment on which the analytical, cognitive, design 

and functional aspects of conservative restoration 

are hinged» [Ulshöfer 2019, 34]. The types that de-

termine the structure and shape of the old city 

are classified into four families referred to as:

•	 large containers (category A, which in-

cludes single nodal, complex nodal, simple 

nodal and serial specialist buildings);

Valentina Orioli
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edilizi nel tessuto urbano storico, che diviene 
«l’elemento su cui si imperniano aspetti ana-
litico-conoscitivi, progettuali e funzionali del 
risanamento conservativo» [Ulshöfer 2019, 
34]. I tipi che determinano la struttura e la for-
ma della città antica sono classificati secondo 
quattro famiglie rispettivamente denominate:

•	 grandi contenitori (categoria A, che 
comprende gli edifici specialistici nodali 
unici, nodali complessi, nodali semplici 
e seriali); 

•	 piccoli contenitori (cat. B, che comprende 
tutti gli edifici a corte);

•	 edifici privati con particolari caratte-
ristiche tipologiche ed organizzative a 
livello urbanistico (lottizzazione) che 
discendono direttamente dall’assetto sto-
rico-socio-economico del popolo minuto 
(operai, artigiani) del XVI, XVII e XVIII 
secolo (cat. C, che include tutte le case a 
schiera); 

•	 edifici privati con caratteristiche tipologi-
che tradizionali derivanti da variazioni di 
scala e di toni dei tipi superiori […] (cat. 
D) [Comune di Bologna 1970, 169-173].

Alle quattro famiglie tipologiche sono associate 
differenti categorie di intervento che nell’insie-
me definiscono il Piano operativo della conser-
vazione: dal “restauro con vincolo assoluto”, fino 
alla demolizione, si introducono così diverse 
modalità di approccio al progetto dell’esistente, 
che rispondono all’obiettivo della «conservazio-
ne strutturale dell’intera forma della città» nel 
«rispetto del passato storico come patrimonio 
universale» [Comune di Bologna 1970, 163]9.

9	 I tipi d’intervento del piano operativo della con-
servazione sono:

1.	restauro – categoria 1a e 1b (possibilità di cambio 
di destinazione d’uso, non ammessa in 1a);

2.	risanamento e ripristino conservativo – categoria 
2a;

3.	ristrutturazione con vincolo parziale – categoria 2b;
4.	demolizione con ricostruzione – categoria 3a;
5.	demolizione con ricostruzione condizionata – 

categoria 3b.

•	 small containers (cat. B, which includes all 

courtyard buildings);

•	 private buildings with particular typo-

logical and organisational characteris-

tics at urban planning level (allotment) 

that stem directly from the historical-so-

cio-economic structure of the working 

classes (factory workers and tradesmen) 

in the 16th, 17th and 18th centuries (cat. C, 

which includes all terraced houses);

•	 private buildings with traditional typo-

logical characteristics stemming from 

changes in scale and tone of superior 

types […] (cat. D) [Comune di Bologna 1970, 

169-173].

The four typological families are associated 

with different categories of intervention which, 

together, define the Operational Plan for 

Conservation: from «restoration subject to ab-

solute restrictions» to demolition, different ap-

proaches to the design of existing buildings are 

introduced, complying with the aim of «structur-

al conservation of the entire shape of the city» 

with «respect for the historic past as universal 

heritage» [Comune di Bologna 1970, 163]9.

The construction of a refined cognitive base, 

founded on archive research but also on the ob-

servation and assessment of material data, the 

consistency of the buildings and, in some select-

ed cases, direct survey, backed up by the analysis 

of demographic and social aspects, provides the 

basis for the protection of the urban fabric made 

9	 The types of intervention of the operational con-
servation plan are:

1.	 restoration - category 1a and 1b (possibility of chan-
ge of use, not allowed in 1a);

2.	 renovation and conservative restoration - category 
2a;

3.	 restoration with partial restriction - category 2b;
4.	demolition with reconstruction - category 3a;
5.	 demolition with conditional reconstruction - cate-

gory 3b.
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La costruzione di una base cognitiva raffina-
ta, fondata sulla ricerca d’archivio, ma anche 
sull’osservazione e valutazione dei dati mate-
riali, della consistenza degli edifici, e in alcuni 
casi selezionati sul rilievo diretto, corrobora-
ti dall’analisi di aspetti demografici e sociali, 
offre la base per la tutela del tessuto urbano 
costituito da una edilizia che si può definire 
“minore” per semplicità di comprensione, ma 
alla quale viene riconosciuto un valore a tutti 
gli effetti “monumentale”. Si legge infatti nella 
presentazione del Piano preparata per la mo-
stra del 1970 [Comune di Bologna 1970, 166]:

si deve intendere per “monumento” qual-
siasi espressione architettonica e qualsiasi 
complesso ambientale che sia particolar-
mente caratterizzato da singoli organismi 
fortemente tipicizzati o semplicemente dalla 
qualità del tessuto edilizio di cui consta, an-
che se non in relazione ad una sola epoca.

Questa attenzione al tessuto urbano come mo-
numento si accompagna alla dichiarata volon-
tà di “conservazione del tessuto sociale” che lo 
abita, assumendo già nella fase di formazione 
del Piano la marcata connotazione politica che 
si esplicita negli anni successivi con la forma-
zione e l’adozione del Piano per l’edilizia eco-
nomica e popolare.
Anche l’elaborazione del PEEP del centro stori-
co da parte dell’assessore all’edilizia pubblica e 
privata Pier Lugi Cervellati affonda le sue radici 
nelle indagini svolte dal gruppo di Benevolo, 
da cui «eredita una rigorosa metodologia che 
ne farà l’oggetto di numerosi riconoscimenti da 
parte di organismi culturali nazionali e interna-
zionali» [Gabellini 1988, 93], mettendo in om-
bra le contemporanee iniziative dell’assessorato 
all’urbanistica e finendo per diventare la “parte” 
più conosciuta del Piano del centro storico – la 
parte che rappresenta il tutto.
Certamente il significato politico dell’operazione 
legittima questa attenzione e spiega la comples-
sità e l’incompiutezza del percorso di formazione 
e attuazione del Piano. Una prima versione del 
PEEP viene presentata al Consiglio comunale il 

up of buildings that can be defined as “minor” 

for ease of understanding, but which are recog-

nised as having a “monumental” value to all in-

tents and purposes. The presentation of the Plan 

prepared with the 1970 exhibition [Comune di 

Bologna 1970, 166] states:

The term “monument” is to be understood as 

meaning any architectural expression and any 

environmental complex that is characterised 

particularly by highly typical individual ele-

ments or simply by the quality of the pertinent 

building fabric, even when not related to a sin-

gle period.

This attention to the urban fabric as a monu-

ment goes hand in hand with the declared de-

sire to “preserve the social fabric” that inhabits it, 

assuming the marked political connotation that 

was to become explicit in the years that followed 

with the formation and adoption of the Plan for 

social housing (PEEP) right from the time of the 

development of the Plan.

 The preparation of the PEEP of the historic 

centre by the councillor for public and private 

housing Pier Lugi Cervellati is also rooted in the 

investigations carried out by Benevolo’s group, 

from which it «inherited a rigorous methodology 

that was to make it the object of numerous rec-

ognitions by national and international cultural 

bodies» [Gabellini 1988, 93], overshadowing the 

contemporary initiatives of the town planning 

department and ending up becoming the best 

known “part” of the Plan for the historic centre – 

the part that represents the whole.

The political significance of the operation cer-

tainly legitimises this attention and explains the 

complexity and incompleteness of the process of 

forming and implementing the Plan. A first ver-

sion of the PEEP was presented to the Municipal 

Council on 9 October 1972, triggering extensive 

debate, after which the Plan was resubmitted on 

22 January 1973 [Comune di Bologna, 1973]. The 

declared aim of the Plan’s first proposal was to 
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9 ottobre del 1972, innescando un dibattito mol-
to ampio, in seguito al quale il Piano viene ripre-
sentato il 22 gennaio 1973 [Comune di Bologna 
1973]. L’ obiettivo dichiarato della prima propo-
sta di Piano è quello di attribuire al centro storico 
una funzione nodale nel riequilibrio territoriale, 
attraverso il mantenimento dei suoi caratteri so-
ciali ed economici originari. La modalità opera-
tiva individuata è quindi l’intervento pubblico 
diretto con gli strumenti che la Legge 167/1962 
garantisce ai piani PEEP, cioè attraverso la pro-
gettazione unitaria, l’esproprio generalizzato e 
la gestione del patrimonio abitativo ristruttura-
to come proprietà indivisa. Una proposta mol-
to radicale, che innesca un dibattito simile nei 
toni a quello che aveva accompagnato a livello 
nazionale il progetto di riforma Sullo, risolven-
dosi nella limitazione del ricorso all’esproprio e 
nell’introduzione della convenzione con i privati 
per la realizzazione dei comparti PEEP. Questo 
epilogo consente l’adozione del Piano, il 7 marzo 
1973, e la successiva attuazione di cinque com-
parti (San Leonardo, Fondazza, Solferino, Santa 
Caterina e San Carlo) nei quali la prassi conosci-
tiva della lettura tipologica diviene fondamento 
dell’approccio progettuale del «ripristino tipolo-
gico» [De Angelis, Scannavini 1983].

10	Il PEEP non è mai stato controdedotto e de-
finitivamente approvato; in seguito alla Legge 
457/1978 l’intervento nel Centro storico è stato 
riconfigurato in cinque piani particolareggiati di 
recupero. A ormai 50 anni da questa esperien-
za un bilancio complessivo, fondato sulla lettura 
sistematica delle carte d’archivio, ma anche sulla 
ricostruzione del dibattito pubblico locale e sulla 
ricezione del Piano in ambito nazionale e inter-
nazionale, attende di essere compiuto.

La prima eredità del Piano: principi 
e pratiche per la conservazione 
materiale della città
Al di là delle vicende specifiche del PEEP, e di 
un epilogo che ancora attende un approfondi-
mento e un bilancio definitivo10, è importante 

give the historic centre a key role in rebalancing 

the territory, maintaining its original social and 

economic characteristics. The operating meth-

od identified was direct public intervention with 

the instruments guaranteed by Law 167/1962 for 

PEEPs, through unitary planning, general ex-

propriation and the management of the refur-

bished housing as undivided property. This was 

a very radical proposal, which triggered a debate 

similar in tone to the one that had accompanied 

the Sullo reform project at national level, result-

ing in the limitation of the practice of expropri-

ation and the introduction of agreements with 

private individuals for the construction of public 

housing areas. This epilogue led to the adoption 

of the Plan on 7 March 1973 and the subsequent 

implementation of five districts (San Leonardo, 

Fondazza, Solferino, Santa Caterina and San 

Carlo) in which the cognitive practice of typo-

logical interpretation became the basis for the 

design approach of «typological restoration» [De 

Angelis, Scannavini 1983].

10	 The PEEP was never counter-deduced and defini-
tely approved; following Law 457/1978, intervention 
in the historic centre was reconfigured into five de-
tailed recovery plans. Fifty years after this experien-
ce, an overall assessment, based on a systematic 
reading of archive documents and on the recon-
struction of local public debate and the national 
and international reception of the Plan, still awaits 
completion.

The first legacy of the Plan: 
principles and practices for the 
material conservation of the city

Regardless of the specific events of the PEEP, 

and of an epilogue still awaiting in-depth anal-

ysis and a final evaluation10, it is important to 

emphasise that the work carried out in the his-

toric centre since the beginning of the 1960s 

has made it possible to protect and recover a 
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sottolineare che il lavoro intrapreso dall’inizio 
degli anni Sessanta sul centro storico ha per-
messo la tutela ed il recupero di una buona 
parte degli edifici che lo compongono. Si trat-
ta di un’eredità importante, anche sul piano 
quantitativo, considerata l’estensione dell’area 
compresa entro la terza cerchia muraria, che 
supera i 400 ettari e che, nonostante la terzia-
rizzazione, la forte presenza dell’Università e 
l’impatto del turismo, è ancora oggi prima di 
tutto uno spazio abitato da cittadini residenti 
[Comune di Bologna 2019, 20].
Se guardiamo a questa eredità complessiva, ad 
un centro storico oggi recuperato e stabilmente 
abitato, possiamo chiederci quale contributo la 
conoscenza storica abbia offerto all’effettiva re-
alizzazione dell’ambizioso progetto di conser-
vazione attiva intrapreso con il Piano del 1969.
Questa domanda apre un campo di ricerca 
non del tutto esplorato, e che meriterebbe in 
premessa un’analisi puntuale e sistematica de-
gli interventi eseguiti sul tessuto urbano. Da 
questo punto di vista un primo giudizio pu-
ramente qualitativo legge negli interventi ese-
guiti nel corso del tempo una fondamentale 
differenza, fra quei progetti che si sono limitati 
ad applicare la norma data, e quelli che invece 
hanno saputo utilizzare come materiale vivo 
la conoscenza che ha portato alla classifica-
zione degli edifici. In questa seconda categoria 
emergono alcuni edifici di uso pubblico – l’au-
la magna dell’Università in Santa Lucia, la bi-
blioteca costruita nella chiesa di San Giorgio 
in Poggiale definitivamente salvata dal “turco”, 
l’ex oratorio dei Filippini o la Sala Borsa – i cui 
progetti mostrano da un lato una grande capa-
cità di leggere e mettere in evidenza i diversi 
“strati” che nel corso del tempo hanno costi-
tuito l’edificio, e dall’altro interpretano la con-
figurazione contemporanea come uno strato 
ulteriore, in rapporto dialettico con il passa-
to. Non è un caso che l’elenco sia costituito da 
edifici specialistici, i cui progetti di recupero 
si distinguono per committenza funzione e 
risorse destinate, ma anche per la categoria 
d’intervento - quella della massima tutela, il 

considerable number of the buildings within it. 

This is an important legacy, also in quantitative 

terms, considering the size of the area within 

the third ring of walls, which exceeds 400 hec-

tares and which, despite commercialisation, the 

strong presence of the University and the impact 

of tourism, is still primarily an area inhabited by 

local residents [Comune di Bologna 2019, 20].

If we look at this overall legacy, at a historic centre 

which has now been restored and is permanently 

inhabited, we can ask ourselves what contribu-

tion historical knowledge made to the effective 

realisation of the ambitious project of active pres-

ervation undertaken with the 1969 Plan.

This question opens up a field of research that 

has not been fully explored, and which would 

merit a precise and systematic analysis of the 

measures implemented in the urban fabric. 

From this point of view, a first, purely qualitative 

judgement reveals a fundamental difference in 

the interventions carried out over time, between 

those projects that merely applied the set stand-

ard and those that implemented the knowledge 

that led to the classification of buildings as liv-

ing material. This second group includes several 

public buildings – the great hall of the University 

in Santa Lucia, the library in the church of San 

Giorgio in Poggiale, saved from the “Turk”, the 

former Oratory of the Filippini or the Sala Borsa 

– the plans of which show a great ability to read 

and highlight the different “layers” that have 

formed the building over time, and also interpret 

the contemporary configuration as a further 

layer communicating with the past. It is no co-

incidence that the list is made up of specialised 

buildings, whose restoration projects are distin-

guished by their function and the resources al-

located, but also by the category of intervention 

- that of maximum protection, “restoration with 

absolute restrictions” – and by their classification 

as “containers”, which exempts them from the 

rigidity of typological interpretation.
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“restauro con vincolo assoluto” - e per la clas-
sificazione come “contenitori”, che li sottrae 
alla rigidità della lettura tipologica.
Al contrario i progetti che si limitano all’appli-
cazione della norma data sono proprio quelli 
relativi al tessuto edilizio più minuto, ai quali 
l’approccio tipologico ha offerto una griglia di 
soluzioni tipo, un sistema di riferimenti a cui 
attingere per rendere nuovamente abitabili, e 
poi adattare ai mutamenti degli stili di vita, le 
case del centro storico. Osservandoli da vici-
no si percepisce come l’intervento fondato sul 
riconoscimento tipologico abbia contribuito 
a salvaguardare l’immagine della città, il pae-
saggio urbano che si percepisce passeggiando 
per le strade e sotto i portici di Bologna, pur 
concedendo molto agli adeguamenti al quoti-
diano, all’intensità d’uso degli spazi e ai muta-
menti che hanno attraversato il centro storico 
dal 1969 ad oggi.
A partire dall’esperienza di Bologna le tecni-
che di analisi dei tessuti urbani e le regole pro-
poste per la conservazione dei singoli edifici 
sono diventate un “metodo”, che si è diffuso 
e generalizzato anche perché ha offerto un 
riferimento all’elaborazione normativa avve-
nuta negli anni Settanta, dapprima a livello 
regionale11 e in seguito nazionale12. Si è quin-
di “fissato” un approccio, senza che questo 
impedisse il continuo mutamento, fisico e di 

11	Legge regionale 7 gennaio 1974, n. 2, “Primi 
interventi per la tutela, la conservazione e la 
valorizzazione dei centri storici” (le modalità di 
intervento nelle zone culturali-ambientali saran-
no però fissate dall’art.36 della legge 7 dicembre 
1978 n. 47 in restauro scientifico, restauro e risa-
namento conservativo, ristrutturazione edilizia, 
ristrutturazione urbanistica, mediando con le ca-
tegorie di intervento nel frattempo definite dallo 
Stato).

12	Legge 5 agosto 1978, n. 457, “Norme per l’edilizia 
residenziale”, che all’art. 31 definisce gli interven-
ti sul patrimonio edilizio esistente come manu-
tenzione ordinaria e straordinaria, restauro e ri-
sanamento conservativo, ristrutturazione edilizia 
e ristrutturazione urbanistica.

By contrast, the projects that merely apply the 

set standard are precisely those relating to the 

smallest building stock, for which the typologi-

cal approach has offered a grid of standard solu-

tions, a system of references on which to draw 

upon to make the houses in the historic centre 

habitable once more, and then adapt them to 

changing lifestyles. Observing them closely, one 

can see how the intervention based on typolog-

ical recognition has helped protect the image of 

the city, the urban landscape perceived when 

walking through the streets and under the por-

ticoes of Bologna, while conceding much to the 

adjustments to everyday life, to the intense use 

of spaces and to the changes that have taken 

place in the historic centre since 1969.

Starting from the Bologna experience, the tech-

niques used to analyse urban fabric and the 

rules proposed for the conservation of individ-

ual buildings have become a “method” which 

has become widespread and generalised, partly 

because it provided a benchmark for the legisla-

tion drawn up in the 1970s, first at regional11 and 

then at national level12. So, an approach was “es-

tablished”, without preventing the continuous 

physical and symbolic change of buildings and 

public spaces, despite their being “crystallised” 

in their external form.

11	 Regional Law no. 2 of 7 January 1974, Initial me-
asures for the protection, conservation and de-
velopment of historic centres (the methods of in-
tervention in cultural-environmental areas were, 
however, to be laid down by article 36 of Law no. 
47 of 7 December 1978, as scientific restoration, 
conservative restoration and renovation, building 
renovation and urban restructuring, mediating 
with the categories of intervention defined in the 
meantime by the State.

12	 Law no. 457 of 5 August 1978, Standards for resi-
dential construction, which in article 31 defines 
interventions on the existing building stock as or-
dinary and extraordinary maintenance, conservati-
ve restoration and renovation, building renovation 
and urban restructuring.
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significato, di edifici e spazi pubblici, seppure 
“cristallizzati” nella loro forma esteriore.
Stratificazioni e slittamenti di senso che corri-
spondono alla progressiva apertura della città 
al mondo globale hanno prodotto anche suc-
cessive riflessioni e progressivi aggiornamenti 
nel modo di pianificare la tutela attiva del pa-
trimonio storico urbano. Se il PRG del 198513 
ha ripreso l’originaria perimetrazione del cen-
tro storico definita nel 1969, mantenendone 
sostanzialmente l’impianto per quanto riguar-
da i criteri di intervento sul tessuto urbano 
storico, e introducendo alcune previsioni di 
riutilizzo di grandi “contenitori” per realizzare 
una dotazione equilibrata di servizi anche nel-
la parte antica della città, con la formazione 
del PSC, adottato nel 200714 , la perimetrazio-
ne e la nozione stessa di “centro storico” sono 
cambiate definitivamente.
Dal centro storico tradizionalmente inteso il 
perimetro di tutela si è allargato a compren-
dere una parte più ampia del tessuto urbano 
definita come “città storica” e corrisponden-
te all’insieme delle espansioni extra moenia 
pianificate nel 1889 [Scannavini et al 1988]. 
Questo passaggio riflette il percorso compiu-
to a Roma nello stesso periodo con il PRG del 
2003, nel quale la nozione di “qualità urbana” 
e l’estensione degli ambiti di tutela si sono 
modificate a contenere parti di città scelte in 
base al periodo di costruzione ma anche a un 
giudizio di valore che considera, fa l’altro, «la 
capacità di un’opera di conferire identità ad un 
ambito urbano», ovvero il ruolo e il significato 

13	La variante generale al PRG viene adottata dal 
Consiglio comunale nel 1985 e definitivamente 
approvata dalla Giunta regionale il 30 maggio del 
1989. Il PRG diviene esecutivo dal 13 settembre 
1989.

14	Il PSC è adottato dal Consiglio Comunale con 
delibera 157 del 15 luglio 2007 e approvato con 
delibera 133 del 14 luglio 2008. Entra in vigore il 
10 settembre 2008.

Stratifications and shifts in meaning that corre-

spond to the progressive opening up of the city 

to the global world also generated successive 

reflections and progressive updates in the ap-

proach to planning the active protection of the 

urban historical heritage. If the Urban regulato-

ry plan of 198513 took up the original perimeter 

of the historic centre defined in 1969, essential-

ly maintaining its layout in terms of the criteria 

for intervention on the historic urban fabric, and 

introducing some plans for the reuse of large 

“containers” to create a balanced range of ser-

vices also in the old part of the city, when the 

Municipal Structure Plan was formed and im-

plemented in 200714, the perimeter and the very 

notion of “historic centre” changed forever.

From the historic centre as it was traditionally 

understood, the perimeter of protection was ex-

tended to include a larger part of the urban fabric, 

referred to as the “historic city”, corresponding to 

the set of extra-moenia expansions planned in 

1889 [Scannavini et al. 1988]. This reflects the path 

taken in Rome at the same time with the 2003 

Urban Regulatory Plan, in which the notion of 

“urban quality” and the extension of the protect-

ed areas was changed to include parts of the city 

chosen on the basis of the time of construction 

and also on an appraisal of value which consid-

ered, among other things, “the capacity of a work 

to convey identity to an urban context”. In other 

words, the role and significance that architectural 

artefacts assume in relation to the quality and na-

ture of the urban fabric in which they are placed 

[Rossi 2008]. In the wake of this experience, 

13	 The general variant to the Urban Regulatory Plan 
was adopted by the Municipal Council in 1985 and 
finally approved by the Regional Council on 30 May 
1989. The Urban Regulatory Plan became executi-
ve on 13 September 1989.

14	 The Municipal Structural Plan was adopted by the 
Municipal Council with resolution 157 of 15 July 
2007 and approved with resolution 133 of 14 July 
2008. It came into force on 10 September 2008.
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che i manufatti architettonici assumono in 
relazione alla qualità e alla natura del tessuto 
urbano in cui si inseriscono [Rossi 2008]. Nel 
solco di questa esperienza, il PSC di Bologna 
interpreta la nozione di “città consolidata” 
proposta dalla Legge urbanistica regionale 
20/2000 non solo in quanto «città non passi-
bile di sconvolgimenti», ma anche come città 
«presente all’immaginario sociale come saldo 
e robusto riferimento» [Gabellini 2008], am-
pliando di fatto il concetto di storicità a com-
prendere parti dello spazio urbano formatesi 
nei primi decenni che seguono l’unificazione 
nazionale e fino al secondo dopoguerra.
Questo passaggio implica il confronto con un 
insieme più vasto ed eterogeneo di tessuti ur-
bani e di manufatti architettonici da sottopor-
re a tutela, con la conseguenza non banale di 
ampliare e verificare sia le modalità di lettura 
dell’esistente che le relative categorie di inter-
vento. Dal punto di vista urbanistico la cen-
tralità geometrica ed il peso relativo del centro 
storico vengono messi in discussione, eviden-
ziando da un lato il policentrismo e l’interdi-
pendenza funzionale che caratterizzano tutto 
il territorio urbano, ma dall’altro anche l’ete-
rogeneità delle parti comprese entro il traccia-
to della terza cerchia muraria [Storchi 2020]. 
Questa lettura “per tessuti” della città storica, 
che “moltiplica i perimetri” della tutela, distin-
guendo nel centro storico un “nucleo urbano 
di antica formazione” e individuando porzioni 
urbane da tutelare come i quartieri giardino, i 
tessuti compatti e i tessuti storici specializzati, 
oltre agli agglomerati e agli edifici di interesse 
del secondo Novecento, è stata confermata nel 
recente PUG [Comune di Bologna 2020b]. 
Una maggiore distanza temporale rispetto 
al “passato”, l’acuirsi della sensibilità collet-
tiva verso ciò che può essere riconosciuto 
come riferimento, ma anche l’attenzione alle 
differenze che si manifestano alla scala “mi-
crourbanistica”, ulteriormente accentuata in 
tempo di pandemia [Fondazione Innovazione 
Urbana 2020], sono i fattori alla base del pro-
fondo mutamento culturale che ha esteso il 

Bologna’s Municipal Structure Plan interprets 

the notion of “consolidated city” proposed by 

Regional Urban Law 20/2000, not only as a «city 

that cannot be disrupted”, but also as a city that is 

“socially conceived as a solid and robust reference 

point» [Gabellini 2008], extending the concept 

of historicity to include parts of the urban space 

formed in the early decades following the unifica-

tion of Italy and until after World War II.

This passage implies a comparison with a broad-

er and more diverse set of urban fabrics and ar-

chitectural artefacts to be protected, with the not 

insignificant consequence of broadening and 

verifying both the ways of interpreting the exist-

ing fabric and the relative categories of interven-

tion. From an urban planning point of view, the 

geometric centrality and the relative weight of 

the historic centre are questioned, highlighting 

the polycentrism and functional interdepend-

ence that characterise the entire urban territory, 

on one hand, and the diversity of the parts includ-

ed within the third circle of walls, on the other 

[Storchi 2020]. This reading of the historic city “by 

fabrics”, which “multiplies the perimeters” of pro-

tection, distinguishing the historic centre as an 

“urban nucleus of ancient formation” and identi-

fying urban portions of it, such as parks, compact 

fabrics and specialised historic fabrics, as well as 

agglomerations and buildings of interest from 

the second half of the 20th century, to be protect-

ed, was confirmed in the recent General Urban 

Plan [Comune di Bologna 2020b].

A greater distance in time compared to the 

“past”, a sharpened collective awareness of what 

can be acknowledged as a reference, but also 

the attention to the differences that appear 

on the “micro-urban scale”, which has become 

even more accentuated during the pandemic 

[Fondazione Innovazione Urbana 2020], are the 

factors behind the profound cultural change 

that has extended the acknowledgement of 

the status of heritage to parts of cities that have 

now become historicised, despite undergoing 
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riconoscimento del valore patrimoniale a 
parti di città ormai storicizzate, anche se at-
traversate da trasformazioni che interessano 
la dimensione delle relazioni città-mondo e si 
connotano per rapidità, apertura e vivacità di 
scambi. 
La lettura dei diversi ambiti della città stori-
ca nel PUG recentemente adottato è filtrata 
attraverso la categoria del “paesaggio urba-
no storico” [Ugolini et al. 2020] definito da 
UNESCO come

un territorio urbano che si estende al di 
là del concetto di “centro storico” o “area 
storica” […] e include la topografia, la ge-
omorfologia, l’idrologia e le caratteristiche 
naturali del sito; il suo ambiente costruito, 
sia storico che contemporaneo; le sue infra-
strutture di superficie e sotterranee; i suoi 
spazi aperti e giardini; i modelli di uso del 
suolo e l’organizzazione spaziale; le pro-
spettive e le relazioni visive e tutti gli altri 
elementi della struttura urbana [Bandarin, 
Van Oers 2014, 299].

In sostanza guardare al “paesaggio urbano 
storico” è un modo per leggere nella città una 
stratificazione complessa e dinamica di valori 
e caratteri culturali e naturali, in cui diversi-
tà e creatività sono considerate come risorse 
e gli obiettivi di conservazione si integrano 
con quelli di sviluppo economico e sociale 
[UNESCO 2011].
Nel nuovo piano urbanistico l’eredità del Piano 
del centro storico del 1969 e di quelli che lo 
hanno seguito si riflette in questa concezione 
estesa del patrimonio storico urbano, ma an-
che nel tentativo di riconoscere e valorizzare 
i diversi “strati” cognitivi e normativi che la 
pianificazione ha lasciato sul patrimonio ar-
chitettonico. L’individuazione degli edifici di 
interesse storico-architettonico o culturale-te-
stimoniale, svolta sia con riferimento all’edi-
lizia storica che al patrimonio del Moderno, 
è stata verificata rispetto alle classificazioni 
proposte dai piani precedenti attraverso la 
sovrapposizione degli strumenti urbanisti-
ci previgenti. Sono anche state acquisite e 

transformations that affect the city’s relations 

with the world and are characterised by rapid, 

open and lively exchanges.

The reading of the different areas of the histor-

ic city in the recently adopted General Urban 

Plan is filtered through the «historic urban land-

scape» category [Ugolini et al. 2020] defined by 

UNESCO as 

an urban territory that extends beyond the 

concept of “historic centre” or “historic area” [...] 

and includes notably the site’s topography, ge-

omorphology, hydrology and natural features, 

its built environment, both historic and con-

temporary, its infrastructures above and below 

ground, its open spaces and gardens, its land 

use patterns and spatial organization, percep-

tions and visual relationships, as well as all oth-

er elements of the urban structure [Bandarin 

and Van Oers 2014, 299].

In short, looking at the «historic urban land-

scape» is a way of interpreting the city as a com-

plex and dynamic stratification of cultural and 

natural values and characteristics, in which di-

versity and creativity are considered as resourc-

es and aims of conservation are integrated with 

those of economic and social development 

[UNESCO 2011].

In the new urban plan, the legacy of the 1969 

Historic Centre Plan, and of those that followed 

it, is reflected in this extended conception of his-

toric urban heritage, but also in the attempt to 

recognise and enhance the different cognitive 

and normative “layers” that planning has im-

posed on the architectural heritage. The identi-

fication of buildings of historical-architectural or 

cultural-testimonial interest, carried out with ref-

erence to both historical buildings and Modern 

heritage, was reviewed in relation to the classi-

fications proposed by previous plans, with the 

superimposition of urban planning instruments 

previously in force. All the original files, drawn up 

on different occasions in the past and referring 
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digitalizzate tutte le schedature originali, 
elaborate a più riprese in passato e riferite a 
parti diverse della città, con l’obiettivo di ren-
dere fruibili gli “strati” di conoscenza relativi 
ad ogni edificio, ai fini dell’elaborazione del 
più adeguato progetto di conservazione. Allo 
stesso tempo è stata predisposta una scheda 
di analisi da utilizzare per documentare e ap-
profondire la conoscenza di ciascun edificio, 
come presupposto necessario sia per il proget-
to che per una eventuale revisione del vincolo 
[Comune di Bologna 2020b]. In questo modo 
il PUG attinge alla conoscenza storica renden-
dola effettivamente “operativa”.

La seconda eredità del Piano: 
conservare la città con il suo 
tessuto sociale
Il Piano del centro storico aveva fra i suoi 
obiettivi dichiarati non soltanto la conserva-
zione fisica della città, ma anche la «conserva-
zione sociale», ponendo esplicitamente la que-
stione urbana in termini di «diritto alla città» 
[Lefebvre 2014] e considerando la città antica 
come «bene comune in cui la collettività tutta 
possa ritrovare se stessa ed i valori della sua 
storia» [Comune di Bologna 1974, 68].
Questa seconda eredità si è costruita nel 
tempo per fasi successive (il Piano del 1969, 
il PEEP del 1973, il programma dei servi-
zi sociali e culturali del 1973-75), attraverso 
le quali è stata anche messa a punto una po-
tente e positiva narrazione del Piano. Da un 
lato essa ha contribuito all’affermazione e alla 
fortuna internazionale del “modello Bologna” 
nella pianificazione [Campos Venuti 1991, 
223, 230-232]; dall’altro ha fatto convergere 
gli sforzi collettivi attorno al centro storico e 
alla sua valorizzazione nella definizione di una 
identità locale [De Pieri, Scrivano 2004].
Il Piano è stato accompagnato in ogni sua fase 
da attività che hanno contribuito alla costru-
zione sociale e al racconto dei suoi obiettivi, 
dal censimento fotografico di Paolo Monti de-
dicato alla “scoperta della città vuota” esposto 

to different parts of the city, were also acquired 

and digitalised, with the aim of making the “lay-

ers” of knowledge relating to each building ac-

cessible, for the purposes of drawing up the best 

possible conservation project. An analysis sheet 

was prepared at the same time, for use in docu-

menting and furthering the knowledge of each 

building, as a necessary prerequisite both for 

the project and for any reviewing of the building 

regulation [Comune di Bologna 2020b]. In this 

way, the General Urban Plan draws on historic 

knowledge, making it “operational”.

The second legacy of the Plan: 
preserving the city and its social 
fabric

The declared aims of the Historic Centre Plan 

included not only the physical conservation of 

the city, but also its «social conservation», ex-

plicitly posing the urban question in terms of 

the «right to the city» [Lefebvre 2014] and con-

sidering the old city as a «common heritage 

with which the whole community can identify 

itself and the values of its history» [Comune di 

Bologna 1974, 68].

This second legacy has been built up over time, 

in successive phases (the 1969 Plan, the PEEP 

of 1973, the social and cultural services pro-

gramme of 1973-75), thanks to which a power-

ful and positive narrative of the Plan has been 

developed. On one hand, it has contributed to 

the establishment and international success of 

a “Bologna model” in planning [Campos Venuti 

1991, 223, 230-232]; on the other, it has made 

collective efforts converge around the historic 

centre and its development to define a local 

identity [De Pieri, Scrivano 2004].

Every phase of the Plan has been accompa-

nied by activities that have contributed to the 

social construction and to the narration of its 

goals, from the photographic census by Paolo 

Monti dedicated to the “discovery of the empty 
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nella mostra15 organizzata nel 1970 [Comune 
di Bologna 1970], agli eventi promossi nel 
1974 in preparazione all’Anno Europeo del 
Patrimonio 1975 [Comune di Bologna 1974]. 
La campagna svolta da Paolo Monti nel cen-
tro storico liberato dalle auto e dalle persone 
è stata uno dei primi e più efficaci strumenti 
di narrazione del Piano. Bologna viene mo-
strata attraverso sequenze di scatti effettuati 
sempre ad altezza d’uomo e che valorizzano 
le viste prospettiche di strade e spazi pubbli-
ci, con lunghe infilate di portici. Le immagini 
che in questo modo si associano alla nozio-
ne astratta di “centro storico” sono effettiva-
mente piuttosto lontane dall’oggetto specifico 
di cui il Piano si occupa, ma contribuiscono 
a presentare la città antica come un luogo 
ideale da vivere e a costruire un rapporto di 
identificazione fra la città e i suoi abitanti [De 
Pieri, Scrivano 2004]. 
Le iniziative organizzate nel 1974 offrono un 
contributo significativo al riconoscimento 
internazionale del Piano, e in particolare del 
PEEP adottato nell’anno precedente. Dopo il 
primo Simposio di Edimburgo, durante il qua-
le si era affermato il dovere della salvaguardia 
del patrimonio architettonico in ambito eu-
ropeo, a Bologna dal 22 al 27 ottobre 1974 è 
promosso un secondo Simposio dal titolo Il 
costo sociale della conservazione dei centri sto-
rici, «per verificare la validità dell’esperienza 
bolognese della conservazione attiva» attra-
verso il confronto fra gli autori del Piano del 
centro storico e studiosi provenienti da vari 
paesi europei» [De Angelis 2013]. Accanto al 
Simposio l’esposizione dal titolo Conoscenza e 
coscienza della città, curata da Giovanni Maria 
Accame, permette ai visitatori di conoscere da 

15	Le sei fotografie sono tratte dalla mostra Bologna: 
la scoperta della città vuota (Fondazione BEIC 
Milano, Archivio Paolo Monti).

city” shown in the exhibition15 organised in 1970 

[Comune di Bologna 1970], to the events pro-

moted in 1974 in preparation for the European 

Year of Heritage 1975 [Comune di Bologna 1974].

Paolo Monti’s campaign in the historic centre 

cleared of cars and people was one of the first 

and most effective tools for narrating the Plan. 

Bologna is depicted in sequences of shots taken 

always at eye level and enhancing the perspec-

tive views of streets and public spaces, with long 

rows of porticoes. The images associated in this 

way with the abstract notion of the “historic cen-

tre” are actually quite distant from the specific 

aim addressed by the Plan, but they help pres-

ent the old city as an ideal place to live and build 

up a relationship of identification between the 

city and its inhabitants [De Pieri, Scrivano 2004]. 

The initiatives organised in 1974 made a signifi-

cant contribution to the international acknowl-

edgement of the Plan, and in particular of the 

PEEP implemented the previous year. After the 

first symposium in Edinburgh, during which the 

duty to safeguard European architectural herit-

age was established, a second symposium was 

held in Bologna from 22 to 27 October 1974. The 

title of this second symposium was Il costo so-

ciale della conservazione dei centri storici (Social 

Cost of Conservation of Historic Centres), «to verify 

the validity of the Bolognese experience of active 

conservation» with a debate between the authors 

of the Historic Centre Plan and scholars from var-

ious European countries» [De Angelis 2013]. The 

Symposium was accompanied by an exhibition 

entitled Knowledge and Awareness of the City, 

curated by Giovanni Maria Accame, which gave 

visitors an insight into the Bolognese experience, 

while guided tours of Bologna and other historic 

towns such as Ferrara and Comacchio offered a 

15	 The six photos are taken from the exhibition 
Bologna: la scoperta della città vuota (Fondazione 
BEIC Milano, Archivio Paolo Monti).
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1: Piazza Maggiore (FPM0002). 2: Piazza Santo Stefano (FPM1597).

3: Strada Maggiore (FPM0095). 4: Strada Maggiore (FPM1607).

5: Via Galliera (FPM0982). 6: Via Zamboni (FPM0908).
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vicino l’esperienza bolognese, e le visite gui-
date a Bologna e in altri centri storici come 
Ferrara e Comacchio servono a far compren-
dere a fondo le potenzialità sociali della con-
servazione. Anche grazie alla risonanza inter-
nazionale di questi eventi il volume curato da 
Cervellati e Scannavini sulla politica e il meto-
do di intervento nei centri storici [Cervellati, 
Scannavini 1973] viene tradotto in vari paesi, 
e un successo analogo incontra qualche anno 
dopo La nuova cultura della città [Cervellati 
et al. 1977]. È così che, attraverso le relazioni 
interpersonali fra tecnici e intellettuali, la cir-
colazione dell’esperienza e delle pubblicazioni 
nel mondo accademico, la stampa naziona-
le e internazionale, l’approccio proposto da 
Bologna alla conservazione della città antica 
diviene un modello riconosciuto e circondato 
da un’aura mitica.
In questo modello il centro storico non è con-
cepito semplicemente come uno spazio da 
conservare ma anche come un laboratorio ur-
bano in cui elaborare e verificare politiche e 
definire una nuova identità della città. Scrive 
Pier Luigi Cervellati nel 1974:

è proprio attraverso la partecipazione de-
mocratica che si riesce a modificare o a dare 
interpretazioni più “evolute”, più estensive 
alle stesse leggi che regolano […] lo sviluppo 
urbano. […] Moderni e adeguati strumen-
ti urbanistici significa perciò “indicazione” 
generale e alternativa al destino degli ag-
gregati urbani […] con la partecipazione e 
la collaborazione dei cittadini, […] significa 
soprattutto realizzare quella pianificazione 
continua e democratica che può trasformare 
in assetto civile le nostre sempre più inuma-
ne città [Comune di Bologna 1974].

Questa dimensione di “spazio-laboratorio” ri-
conosciuta al centro storico è rilanciata oggi 
dalla presenza numericamente importante di 
pubblici diversi, tutti concentrati nel medesi-
mo ambito, e dall’intensità d’uso dello spazio 
che ne discende: due fattori che pongono alla 
tutela questioni inedite.

deeper understanding of the social potential of 

conservation. Thanks in part to the international 

resonance of these events, the book by Cervellati 

and Scannavini on the policy and method of inter-

vention in historic centres [Cervellati, Scannavini 

1973] was translated in various countries, and sim-

ilar success was achieved a few years later with 

La nuova cultura della città [Cervellati et al. 1977]. 

And so, thanks to interpersonal relations between 

technicians and scholars, the circulation of expe-

rience and publications in the academic world, 

and in the national and international press, the 

approach to the conservation of the old city pro-

posed by Bologna became a recognised model 

surrounded by a mythical aura.

In this model, the historic centre is conceived not 

simply as a space to be preserved but also as an 

urban laboratory in which to develop and verify 

policies and define a new identity for the city. In 

1974, Pier Luigi Cervellati wrote:

it is precisely through democratic participa-

tion that it is possible to change or offer more 

“evolved”, more extensive interpretations to 

the very laws that govern [...] urban devel-

opment. […] Modern and appropriate urban 

planning tools therefore mean a general and 

alternative ‘indication’ of the destiny of urban 

agglomerations [...] with the participation and 

collaboration of the general public, [...] above 

all they mean achieving that continuous and 

democratic planning that can transform our 

increasingly inhuman cities into a civilised or-

der [Comune di Bologna 1974].

The historic centre’s role as a “laboratory space” 

is being revived today by the presence of a large 

number of different publics, all concentrated 

in the same area, and by the intensity of use of 

the space that this implies: two factors that pose 

new questions for protection.

Albeit in terms that are different to those of the 

past, the challenge of exercising forms of ac-

tive protection is renewed according to an ap-

proach that must be increasingly integrated and 
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Anche se in termini diversi dal passato, si rin-
nova la sfida di esercitare forme di tutela atti-
va secondo un approccio chiamato ad essere 
sempre più integrato e capace di leggere i flussi 
e le attività che interessano in primo luogo lo 
spazio pubblico – il campo aperto nel quale le 
diverse esigenze d’uso di residenti city user e 
turisti si confrontano e spesso si scontrano 
[Legnani 2018].
L’ attenzione alla dimensione sociale dello spa-
zio urbano si sposta così decisamente sull’os-
servazione dello spazio pubblico, declinandosi 
nella sperimentazione di esperienze e modelli 
per la sua gestione condivisa.
A partire dal progetto Di nuovo in centro, che 
ha avuto il merito di ampliare le aree destinate 
alla pedonalità, favorendone la riqualificazio-
ne e lanciando esperienze ormai consolidate 
come i T-Days [Prospero et al. 2014], il tema 
della qualità e della gestione dello spazio pub-
blico si è imposto con sempre maggiore forza 
all’attenzione dell’amministrazione e del di-
battito cittadino. Si è così progressivamente 
affermato un diverso modo di guardare al cen-
tro storico, in un certo senso complementare a 
quello proprio del Piano del 1969, nel quale il 
recupero e la conservazione attiva si erano fo-
calizzati sugli edifici [Evangelisti 2012; 2017].
Il passaggio di attenzione praticato negli ul-
timi anni – dagli edifici agli spazi fra di essi 
e alla vita che vi si svolge [Gehl 1971] – ha 
contributo allo sviluppo di nuovi percorsi, 
analitici e progettuali, rilanciando l’attenzione 
verso la dimensione sociale, a complemento 
delle più tradizionali traiettorie seguite dalla 
pianificazione urbanistica, in una direzione 
coerente con le questioni poste dalla rigenera-
zione urbana così come è intesa nel dibattito 
contemporaneo [Moulaert, Vicari Haddock 
2009; Ostanel 2017].
L’ultimo mandato amministrativo ha visto la 
sperimentazione di un piano di rigenerazione 
urbana della zona universitaria che muove da ri-
flessioni condivise attorno a modalità innovative 
di utilizzo del patrimonio storico, messe a pun-
to con il coinvolgimento di cittadini, studenti, 

capable of interpreting the flows and activities 

that primarily affect public space – the open field 

in which the different needs of residents, city us-

ers and tourists come up each other and often 

clash [Legnani 2018]. 

This decisively shifts the focus from the social 

dimension of urban space to the observation 

of public space, resulting in the experimenta-

tion of experiences and models for its shared 

management.

Starting with the project Di nuovo in centro (Back 

in the centre), which expanded the city’s pedes-

trian areas, promoting their redevelopment and 

launching consolidated experiences such as the 

“T-Days” [Prospero et al. 2014], the issue of the 

quality and management of public space has 

been increasingly brought to the attention of the 

administration and debated in the city. This has 

gradually established a different way of looking 

at the historic centre, in a certain sense com-

plementary to approach taken by the 1969 Plan, 

in which restoration and active conservation fo-

cused on the buildings [Evangelisti 2012; 2017].

The shift of attention in recent years – from build-

ings to the spaces between them and the life that 

takes place there [Gehl 1971] – has contributed to 

the development of new analytical and design 

paths, refocusing attention on the social dimen-

sion, complementing the more traditional trajec-

tories followed by urban planning, in a direction 

consistent with the issues posed by urban regen-

eration, as understood in contemporary debate 

[Moulaert, Vicari Haddock 2009; Ostanel 2017].

The last administrative mandate witnessed the 

experimentation of an urban regeneration plan 

for the university area, based on shared reflec-

tions on innovative ways of using the historical 

heritage, developed with the involvement of the 

general public, students, shopkeepers and asso-

ciations, and with the University, the Municipal 

Theatre, Fondazione Rusconi and Fondazione 

per l’Innovazione Urbana, thanks to the activities 
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commercianti, associazioni e con l’Universi-
tà, il Teatro comunale Fondazione Rusconi e 
Fondazione per l’Innovazione Urbana, grazie 
all’attività del Laboratorio Aperto (U Lab) istitui-
to attraverso il progetto H2020 Rock16.
ROCK ha avuto il pregio di mettere in evi-
denza il contributo della conoscenza storica 
nei processi partecipativi [Selmi 2018], e la 
centralità del patrimonio come elemento sul 
quale fondare progetti di rigenerazione, con 
una specifica attenzione a nuove produzioni 
culturali e ai temi della sostenibilità ambien-
tale e dell’accessibilità for all.
La dimensione collaborativa che è stata un 
tratto caratteristico di ROCK, e che ancora si 
riflette nella conduzione dei progetti da com-
pletare, come quello per il rinnovo e la valoriz-
zazione del Teatro comunale o la sistemazione 
definitiva di piazza Rossini, si riallaccia espli-
citamente alla tradizione di attenzione sociale 
e politica propria del Piano del centro storico e 
in generale alla lunga “storia collaborativa” di 
Bologna [Massari 2020].
Una storia ripresa dall’amministrazione in 
tempi recenti, con l’introduzione di atti e stru-
menti che hanno riportato la collaborazione 
civica al centro delle politiche urbane [Orioli 
2019], come il Regolamento sulla collaborazio-
ne tra cittadini e amministrazione per la cura e 
la rigenerazione dei beni comuni urbani e i re-
lativi Patti di collaborazione (2014), la Riforma 
dei Quartieri (2015), ma anche il Bilancio 
Partecipativo (2017) e l’attenzione verso varie 
modalità di confronto con la cittadinanza, come 
le due Istruttorie pubbliche svolte nell’ultimo 

16	Regeneration and Optimisation of Cultural heri-
tage in creative and Knowledge cities (ROCK) è 
un progetto europeo coordinato dal Comune di 
Bologna in collaborazione con l’Università di 
Bologna e finanziato nell’asse Climate – Greening 
the Economy in risposta alla call Cultural Heritage 
as a driver for sustainable growth, tramite il pro-
gramma Horizon 2020 Innovative Action per il 
triennio 2017-2019.

of the Open Laboratory (U Lab) set up within the 

scope of the H2020 Rock project16.

ROCK was responsible for highlighting the con-

tribution of historical knowledge in participatory 

processes [Selmi 2018], and the centrality of her-

itage as an element on which to base regener-

ation projects, with a specific focus on new cul-

tural productions and issues of environmental 

sustainability and accessibility for all.

The cooperation that was a characteristic fea-

ture of ROCK, and which is still reflected in the 

management of the projects to be completed, 

such as the renovation and development of 

the Municipal Theatre or the definitive rede-

velopment of Piazza Rossini, is explicitly linked 

to the tradition of social and political attention 

inherent in the Historic Centre Plan and to 

Bologna’s long “history of cooperation” in gen-

eral [Massari 2020].

This history has been recently recovered by the 

administration, with the introduction of acts 

and tools that have brought civic collaboration 

back to the centre of urban policies [Orioli 2019]. 

Examples of action include the Regulation on 

collaboration between citizens and the city for 

the care and regeneration of urban commons 

and the relative Collaboration Pacts (2014), the 

Neighbourhood Reform (2015), and also the 

Participatory Budget (2017), as well as the at-

tention paid to various methods of engagement 

with the general public, such as the two public 

inquiries carried out during this administrative 

16	 Regeneration and Optimisation of Cultural he-
ritage in creative and Knowledge cities (ROCK) 
is a European project coordinated by Comune 
di Bologna in cooperation with Università di 
Bologna, with funding from Climate – Greening 
the Economy in response to the call Cultural 
Heritage as a driver for sustainable growth, 
through Horizon 2020 Innovative Action for 
2017-2019.
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mandato amministrativo17 o l’approfondimen-
to in corso relativo all’istituzione di assemblee 
deliberative sull’emergenza climatica18 .
Fra gli strumenti che fanno da complemento 
alla pianificazione urbanistica, oltre a quelli 
che servono ad abilitare contributi “dal bas-
so”, sono da annoverare anche regolamenti 
specifici come il Regolamento per l’esercizio del 
commercio nelle aree urbane di particolare va-
lore culturale (2019), che pone limitazioni al 
commercio nel “nucleo storico di antica for-
mazione” della città, con l’obiettivo di “proteg-
gere” altre funzioni tradizionalmente presenti 
e caratteristiche del centro storico, l’aggiorna-
mento al Regolamento Dehors che introduce 
progetti d’area per migliorare le modalità d’u-
so dello spazio pubblico nelle zone più inten-
samente vissute della città, o ancora Portici. 
Istruzioni per la cura e l’uso, che riassume le 
azioni da mettere in campo per la cura condi-
visa degli spazi che più caratterizzano la strut-
tura urbana di Bologna.
Un ventaglio così ampio ed eterogeneo di 
strumenti, tutti dedicati al centro storico, mo-
stra la complessità del tema e anche la sua con-
notazione strategica, più che meramente pia-
nificatoria o regolativa di usi ed interventi di 
trasformazione fisica del costruito. In questa 
prospettiva ha assunto piena rilevanza il com-
pletamento dell’iter di candidatura alla World 
Heritage List UNESCO dei Portici di Bologna, 
che rappresentano l’Italia nel 2021.

17	Si tratta dell’Istruttoria pubblica sul tema della 
pianificazione urbanistica (dallo stadio ai Prati 
di Caprara) (2018) e della Istruttoria pubblica sul 
disagio abitativo (2019), i cui atti sono accessibili 
nel sito del Comune di Bologna.

18	Il percorso è documentato nel sito www.Chiara.
eco che il Comune di Bologna ha dedicato alla 
comunicazione ambientale, alla pagina https://
www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-cli-
ma-in-programma-tre-commissioni-comuna-
li-conoscitive/ [gennaio 2021].

mandate17 and the ongoing study on Citizens’ 

Assembly on the climate emergency18. 

Among the tools that complement urban plan-

ning, in addition to those that facilitate bottom-up 

contributions, there are also specific regulations 

such as the Regolamento per l’esercizio del com-

mercio nelle aree urbane di particolare valore 

culturale (Regulation for the exercise of trade in 

urban areas of particular cultural value) (2019), 

which places restrictions on trade in the “urban 

nucleus of antique formation” of the city, with the 

aim of “protecting” other functions traditionally 

present and characteristic of the historic centre, 

the update of the Dehors Regulation, which in-

troduces area projects to improve the way public 

space is used in the most densely inhabited areas 

of the city, or Portici. Istruzioni per la cura e l’uso 

(Porticoes. Instructions for care and use), which 

summarise the actions to be taken for the shared 

care of the spaces that most characterise the ur-

ban structure of Bologna.

Such a wide and heterogeneous range of in-

struments, all dedicated to the historic centre, 

shows the complexity of the subject and also its 

strategic connotation, which goes beyond mere 

planning or regulation of uses and physical 

transformation of the built environment. In this 

perspective, the completion of the candidacy 

process for the UNESCO World Heritage List of 

17	 These are the dell’Istruttoria pubblica sul tema 
della pianificazione urbanistica (dallo stadio ai 
Prati di Caprara) (Public inquiry into urban plan-
ning (from the stadium to Prati di Caprara)) (2018) 
and the Istruttoria pubblica sul disagio abitati-
vo (Public inquiry into poor housing conditions) 
(2019), the documentation of which is available on 
the Comune di Bologna website.

18	 The process is documented on the website www.
Chiara.eco which the Comune di Bologna has de-
dicated to environmental communication https://
www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-cli-
ma-in-programma-tre-commissioni-comunali-co-
noscitive/ [January 2021].

https://www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-clima-in-programma-tre-commissioni-comunali-conoscitive/
https://www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-clima-in-programma-tre-commissioni-comunali-conoscitive/
https://www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-clima-in-programma-tre-commissioni-comunali-conoscitive/
https://www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-clima-in-programma-tre-commissioni-comunali-conoscitive/
https://www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-clima-in-programma-tre-commissioni-comunali-conoscitive/
https://www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-clima-in-programma-tre-commissioni-comunali-conoscitive/
https://www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-clima-in-programma-tre-commissioni-comunali-conoscitive/
https://www.chiara.eco/assemblee-deliberative-per-il-clima-in-programma-tre-commissioni-comunali-conoscitive/
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Candidare all’Unesco i portici della città può 
sembrare un azzardo ed in effetti questi beni 
sfuggono per la loro natura alla casistica abi-
tuale della WHL, poiché rappresentano una 
“parte” degli edifici che compongono il tessu-
to urbano e una “terra di mezzo” fra pubblico 
e privato. I portici sono spazi di lavoro, del 
tempo libero, del quotidiano; sono un patri-
monio vivo, che sfugge alla museificazione e 
si confronta con le sfide della contemporanei-
tà. In questa prospettiva il Piano di Gestione 
del sito UNESCO e l’Ufficio comunale che ne 
è responsabile insieme a tutta la “cabina di 
regia” appositamente costituita, rappresente-
ranno nel prossimo futuro lo strumento e il 
luogo in cui la gestione integrata degli spazi 
del centro storico potrà effettivamente trova-
re la realizzazione e il costante monitoraggio 
di cui necessita.

the Porticoes of Bologna, which represent Italy 

in 2021, has taken on considerable importance.

Presenting the city’s porticoes as candidates for 

recognition by UNESCO may seem risky, and in 

fact, by their very nature, these structures do not 

fall within the usual WHL category, being “part” of 

the buildings that make up the urban fabric and a 

sort of threshold between public and private. The 

porticoes are spaces for work, leisure and everyday 

life; they are a living heritage, which escapes mu-

seum status and is faced with the challenges of 

contemporary life. With this in mind, the UNESCO 

Site Management Plan and the Municipal Office 

responsible for it, together with the entire “control 

room” set up specifically for the purpose, will in 

the near future represent the instrument and the 

place where the integrated management of the 

spaces in the historic centre can be implemented 

properly and constantly monitored.
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IL GOVERNO DELLA CITTÀ. 
MODERNIZZAZIONE, SVILUPPO E 
VISIONE DEL FUTURO
GOVERNING THE CITY. 
MODERNIZATION, DEVELOPMENT 
AND VISION OF THE FUTURE

Daniela Adorni, Alberto Grandi, Stefano Magagnoli

During the 20th century, especially after the Second World War, the development 
process subjected cities to profound disruptions, altering traditional urban equilibria, 
creating great speculative opportunities for land and real estate income and requiring 
the cities’ ruling classes to deal with issues involving the management of the social and 
urban fabric that had never been faced before, at least in the dimensions and frequency 
with which they arose in the years of the economic boom.
These processes affected both big cities – where large Fordist companies were based – 
and those of a smaller size, already dealing with the exodus from the countryside and 
consequent urbanisation that accompanies industrialisation and modernisation.
This session aimed to stimulate a multidisciplinary discussion on the forms of govern-
ment of the city, touching on political, urban and social issues, with a chronological 
focus concentrated mostly on the 20th century but with a single late 19th-century 
incursion, taking Italy as the prevailing geographical sample with two exceptions, one 
German and one Dutch. The common starting point was the desire to launch a debate 
on the “cultures of city government” with the aim of measuring and verifying in the 
ruling classes the existence or otherwise of coherent and far-sighted projects of gov-
ernance for the urban good, or instead how much their policies reflected a short-sight-
edness, weakness or subordination to stronger local actors (e.g. cities hosting large 
industrial complexes capable of conditioning strategic choices), or ideological ap-
proaches that, by dampening the interests of income, nevertheless influenced – not 
always positively – the urban planning of cities.
The essays that follow, discussions of topics ranging from national policies to local ac-
tions, from macro scenarios to more detailed areas of activity, give rise to a collective 
reflection on a plurality of issues, placing particular emphasis on the activities of urban 
ruling classes engaged in managing difficult transitions, where the visions of the cities’ 
futures were often in conflict with the interests of income and other particular groups.
The presentations of the session were organised into three topical areas. 

The Regenerating the city area raised a number of issues relating to different cases 
of urban regeneration. Elena Vai (Revealing the hidden, subverting values,  involving 
citizens. Urban reactivation through events), analysing the case of Bologna, showed 



4 Daniela Adorni, Alberto Grandi, Stefano Magagnoli

how cultural events have played an important role in urban reactivation processes. In contrast, 
Tommaso Zorzi, Giving back the city to the city: inclusive heritage to regenerate the urban (...and 
the human), developed some critical reflections on the excessively “musealised” use of historical 
city centres in Mediterranean Europe. Ksenia Malich (Recreation or reconstruction. Two models 
of city regeneration in the Netherlands after the Second World War) dealt with the reconstruction 
of Dutch cities after the Second World War, while Raimondo Mercadante (From Arbeiterheim to 
collective residence: Modern types in pre-war Germany between the reality of work and the vision 
of intellectuals) focused on some experiences of collective living in early 20th-century Germany. 
Nicola Marzot (From the“bourgeois city” to the “network city” and the “vacant city”. Urban “dis-
placement” and regeneration processes as drivers of change. The ex-Ravone freight yard in Bologna 
as benchmark) studied recent events of the former Ravone railway station in Bologna. Ambra 
Benvenuto (From the 19th century to the Smart City), retracing Marxian classics, reconstruct-
ed an evolutionary path that travelled from the Second Industrial Revolution to Smart Cities. 
Finally, Stefano De Falco (Naples in the transition from a post-Fordist city to a global capital of in-
novation, between old rhetorics that are still current and new paradigms being defined) developed 
a critical reflection on the city government of Naples, suspended between its Fordist past and a 
post-industrial future yet to be defined. 

The Administering the city area focused on local administrative dynamics, the important cross-
roads where opposing thrusts, visions and interests intersect – often creating conflict. Lucas 
Marolleau (The inhabitants and the other future of the city. Bologna’s municipality, between con-
servation and modernisation of the historic centre) analysed the urban events of the Municipality 
of Bologna in the crucial years of the first post-war regulatory plan. Nicola Martinelli (Trade 
unions and social housing: managing the Ina Casa plan during the Fifties) closely observed the 
attitude of the Milanese unions with respect to the Ina Casa plan and their concrete involvement 
in housing allocation mechanisms. Giancarlo Leoni (The history of planning pathologies between 
cities and territories: the case of Mantua compared with Verona and Ferrara) focused instead on 
the “pathologies” of planning, such as the oversizing of municipal plans, settlement dispersion, 
heavy land consumption and the emptying of historic city centres.

In the Environment and building speculation area, the main topic was the issue of income and how 
such interests have tried, often successfully, to condition political choices in the urban planning 
field, both at the level of city policies and of national regulatory policies. Carmelo G. Severino, 
The early years of Rome as capital city (1870-1890), reconstructed the events of Rome during its 
first 20 years in the Kingdom of Italy, retracing the positives and negatives of the urban expan-
sion of those years. Francesco Oliva (February-June 1962: The role of Fiorentino Sullo in the urban 
development plan of Rome) instead turned the spotlight of history on Fiorentino Sullo, and on 
the events of the urban planning law that bore his name, investigating the very delicate political 
context that framed these events. Monica Esposito (Naples and the lack of landscape protection) 
focused instead on the city of Naples and on building speculation that led to the construction 
of numerous popular housing districts after the Second World War. Antonella Barbato (Out of 
sight. The prison in the city design) closed the section with a reflection on the imbalances between 
the different parts of the city, which often cause the “expulsion” of some of its civil functions. A 
functional marginalisation, almost a concealment, typical of prisons, a «meeting place of justice, 
punishment and control».
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FROM THE “BOURGEOIS CITY” TO THE 
“NETWORK CITY” AND THE “VACANT 
CITY”. URBAN “DISPLACEMENT” 
AND REGENERATION PROCESSES AS 
DRIVERS OF CHANGE. THE EX-RAVONE 
FREIGHT YARD IN BOLOGNA AS 
BENCHMARK

Nicola Marzot

Abstract 
The recent history of the former Ravone freight yard is described through “displacement”. This defi-
nition alludes to its origin as brownfield and to the ongoing oscillation of its intended use as it 
passed through the hands of an array of parties, both private and institutional, claiming a role in 
its development. This analysis also offers an opportunity to reflect on the role of urban design, from 
the rise of a modern bourgeois culture to the contemporary state of crisis of the building market.

Keywords
Crisis; Displacement; Regeneration

Introduction
The economic-financial crisis, as the conclusion of the social fiction promoted by the 
credit system, provides us with a cumbersome legacy, which manifests itself through the 
accumulation of abandoned spaces. 
Suspended between what is “no longer” and what is “not yet”, cities find themselves in 
metaphysical limbo, the expression of a technical-economic and political-institutional 
vacation. The former derives from the drained forces that claimed a role of civil leader-
ship during the previous phase. The latter is due to the obvious inadequacy of the tools 
used so far to deal with already changed reality. A critical reflection on the recent past is 
therefore necessary to open up a horizon that makes sense in the future.
An argument in support of the above considerations is the paradigmatic case of the 
former Ravone freight yard in Bologna, abandoned by R.F.I. (Rete Ferroviaria Italiana) 
in 2010 and subsequently sold to the subsidiary FS Sistemi Urbani, to handle its real 
estate development. Moreover, through a closer observation of its master planning, it is 
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possible to develop a critical reflection on the modern legacy of urban design, discussed 
in relation to what literary had been implicitly resisting to its unfolding, simply because 
of its preexistence to Modern principle absolute application. In that respect, the paper’s 
narrative is internally articulated according to three main phases, to whom its title di-
rectly refers. Each of them represents a specific interpretation of an unprecedented at-
titude with respect to the existing city and the set of rules of which its morphology was 
explicit evidence. The new status was neither achieved by directly intervening into it, 
claiming for its transformation from the inside; nor by disregarding the conquered site, 
through the abandonment and/or disruption of its own spaces but, more subtlety, by 
subverting its principles from the outside, delegitimizing its morphology through the 
conscious creation of a condition of displacement with respect to it. This condition was, 
more precisely, achieved by systematically superimposing to the existing city a totally 
extraneous set of rules, coherent to changing model, forcing it to behave accordingly.

The “bourgeois city”
Following a tender, awarded in 2010 to a joint venture made up of Studio Performa 
A+U, Nomisma Srl, Unipol Merchant Bank and Delli Santi&Partners law firm, once the 
Municipality’s administration phase was completed and the new administrative board 
was set up, in 2012 the Administration asked the commissioning body to draw up a 
Masterplan to replace a previous Detailed Plan (Piano Particolareggiato), which was no 
longer adequate for the Structural Plan’s new objectives (Piano Strutturale Generale).
According to the Municipal will, the new proposal, while keeping an urban mixed-use 
purpose, is to be integrated into the design and scale of the adjacent Porto district. It 
is a piece of consolidated urban fabric, dating back to the 1889 Plan, built into urban 
blocks closed at the perimeter, and aligned with the street front. The mentioned Plan 
was the first appearance in Bologna, in the second half of the XIX century, of so-called 
Piano Regolatore, intended as the technical-administrative device through which the 
already emerged bourgeois society was intended to claim a leading role in ruling the 
city’s growth according to capitalistic premises. The request from the Municipality was 
explicitly mentioning the reference to the related urban morphology as the expected 
result, but in the reality, it was implicitly referring to the city planning culture of which 
the Piano Regolatore was the coherent pioneering interpretation. 
For Studio Performa A+U this position was not acceptable at all, since it did not offer 
any chance to reflect consciously on the real nature of the existing brownfield, thus man-
ifesting a clear ideological prejudice with respect to it. To get confirmation of an instru-
mental use of urban morphology, for political purposes, the first site-specific analyses 
were revealing that, after the Second World War, the model of the middle-class city be-
came progressively disintegrated in favor of a Rationalist system, alternating iso-orient-
ed buildings and related open areas. Notwithstanding the administrative condition were 
in the meantime clearly changed, nonetheless they were confirming the overwhelming 
power of the city planning culture inaugurated almost a century ago.
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The designers at Studio Performa A+U, taking note of the restrictions imposed by the 
Municipality, launched a preliminary reflection of the existing premises, searching in-
spiration for a counterstrategy. They almost immediately founded it in the above-men-
tioned Rationalistic premises, assuming them as a pioneering environmental oriented 
interpretation, to some extent coherent with the contemporary society’s matured expec-
tations, of the city planning, undoubtedly affected by the XIX century Spanish “ensanche” 
model. Therefore, they deliberately took on the environmental system – water, air, earth 
and sun – as the generative matrix of the new proposal, which radically changed the 
meaning in which to integrate the initial morphological data. In such a way the reference 
model was subject to a radical transformation from the inside, not anymore subject to 
the overlapped plan’s rule, but coherent to the assumption of the nature as its framework. 
Through a considerable change of scale, with the same building density compared to the 
reference model, an urban block was proposed that altered the ratio between built and 
unbuilt spaces, in favor of the latter. This provides the center of the block with a first-
rate public green area, in terms of shape and size, safeguarded by the indirect control 
of the frontists, which rejects the separation of the functionalist zoning, in favor of an 
integrated system of usable and safe spaces. In such a way the Municipal will was liter-
ary subverted: the brownfield was not subjugated to the absolute superimposition of an 
abstract grid, the street network”, and its implicit proportion, the urban block.
The public request was clearly legitimized by widely shared precedents. In fact, since 
the 1970s, the post-industrial reconversion of production systems has generated an in-
creasing number of “voids”, interpreted as gaps to be filled with respect to a system of 
values that is supposed to be shared. The abandoned areas are presented as a “problem” 
to be resolved (with reference to Italy, we report the emblematic experience of the 1985 
Florence Urban Plan), by applying the assimilation criterion to that which already exists 
[Campos Venuti, Costa, Piazza, Reali 1995].
This phenomenon reveals the ideology concealed in a practice widespread on the 
European continent (founding its fullest expression in Italy, Germany, France, Spain 
and the Netherlands throughout the 1980s.), intended to stake a firm claim on the ar-
chitectural discipline. The operational economic system, pursuing the principle of pro-
grammed obsolescence, extends its development to the management of that same cri-
sis generated by its own growth. Through a “hypothetical” process, it imposes laws of 
transformation of the territory to be verified in evidence. The extension of the scientific 
method to the traditional city removes the idea of history as a responsible design and 
construction, thus confirming the strategy of Modernity. 
Consistently, we witness the preventive conditioning of the demand for cities, opting for 
arguments in favor of an assumed permanence of values. Urban design becomes auton-
omous technique, recognized and shared by the State and the Market. The building type, 
despite the wide range of interpretations, especially if reported to the Italian context and its 
well-recognized cultural leadership on an international level [Marzot 2002, 59-73], is iden-
tified as the object’s ideal rationality, independently of its becoming a part of history. The 
dialogue between urbs and civitas is interrupted. The symbolic relationship between con-
tent and form is dissolved, fiction replaces history; storytelling replaces the social narrative.
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1: General layout of the Ravone area [Author’s map]. 

2: Masterplan of the area in the final version of the Operational City Plan [Author’s drawing].
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The “network city”
Contextually, the designers recognize how the presence of a train stop in the Metropolitan 
Railway System, on the opposite side of the urban limit of the brownfield, allows to 
achieve a high density by offering hybrid buildings open to the so-called Area Vasta, 
as considered necessary by the rising Metropolitan City, established on 1 January 2015. 
What was potentially displacing the brownfield from its own site-specific condition, by 
opening it to an endless field, was intentionally related to the adjoining presence of one 
of the most important Medical Regional hub, the Ospedale Maggiore and to the work 
in progress development of the new urban district Lazzaretto, which encompass mixed-
use areas with the institutional presence of the prestigious local University. In such a 
way, the “hubris” of the complex aims at keeping connected a supposedly unlimited 
market potential with the peculiar quality of the existing facilities around. The brown-
field is therefore assumed as an opportunity of investment realistically supported by the 
presence of strategic infrastructures for health and education. This choice tries to deal 
with a new phenomenon emerging since the end of the 1990s, which addresses a pecu-
liar meaning to urban “void” developed accordingly. If the concept of flaw implies the 
unity of what is broken, confirmed by the primacy of restoration – which justifies itself 
only disregarding the overwhelming power of the city planning culture, always claiming 
for urban “reinvention”– the notion of “exception” expresses the change taking place 
and the nature of the forces that promote it.
This is about financial capitalism taking over from industrial capitalism, initiated on a glob-
al scale in the mid-1980s [Sassen 2000]. The primary aim of production is no longer a ser-
vice or an object, but technology, insofar as it multiplies opportunities. Territories become 
the object of infrastructure investments on an unprecedented scale that programmatically 
destabilize their borders, bringing about the estrangement of the settled framework and 
generating the clustering of cities or urban networks. The saturation of the urban voids 
favored by the nodes of the intermodal system causes a “principle of competition” with 
respect to the existing city, fostering Bigness [Koolhaas 1995, 494-517] through intense 
building redevelopment and congestion. The subject, which is forced to pursue a reference 
horizon, systematically deferred, in space and time, by the financial mirage, is deprived of 
any form of social authorship and condemned to live in a condition of permanent atopy.
Financial «turbo-capitalism» [Magatti 2009] leads to operating in an environment devoid 
of any determination. The creative class is the result of this reductionism and the Internet 
is its cultural paradigm. From this immersive condition, already predicted by Marshall 
McLuham and advocated by Derrick de Kerckhove through the concept of «immersive 
reality» [De Kerckhove, Tursi 2006], emancipation is not allowed. It repeats the false 
movement evoked by Schopenhauer: Zoé (like the network) pursues no other will than 
its own will to grow [Schopenhauer 1982], thus updating the tragedy of Sisyphus.
If the fiction of mature industrial capitalism assimilates the middle-class city to one of 
the possible “hypotheses” (literary what stays underneath a superimposed power), the 
new version feeds an anti-urban spirit, a multiplier of seemingly unlimited opportuni-
ties, through a permanent condition of instability.
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The “vacant city”
However, the continuing economic and financial crisis wide spreading all over the 
world, did not allow for the feasibility of the Ravone’s proposal in its entirety. On 9 
July 2014, the Municipality signed a memorandum of understanding with the major 
stakeholders in the transformation of the city: Agenzia del Demanio, Ferrovie dello 
Stato, Cassa Depositi e Prestiti, Invimit, and started to draw up an Operational City Plan 
(POC - Piano Operativo Comunale,) specifically dedicated to public property, the first of 
its kind in Italy, which includes the aforementioned Masterplan proposal.
From the outset, a drastic reduction in quantitative forecasts of around two-thirds 
was necessary, to be implemented during the five-year period of validity of the POC. 
Therefore, a process is being studied that differs from the Masterplan forecasts over 
time, in order not to further jeopardize an already stagnant market. Such a compromise 
enables stakeholders to preserve the nominal values recorded in the financial state-
ments, through the plan’s legitimizing action.
However, there is now a widespread belief that not even the minimum conditions are 
met for a development in compliance with the rules of the Plan. The designers had 
already suggested to the Administration and the commissioning body, while awaiting 
their development, to make use of the existing industrial buildings and the relative 

3: Disused railway depot that can be used for innovative experiments [Author’s drawing].
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maneuvering areas, acknowledging their good state of repair and immediate availability 
for minor improvements. Aware of the dramatic economic and financial crisis, this in-
tuition proved to be the only way forward. In fact, technically supported by the design 
advisor, the client was finally launching a first manifestation of interest request in July 
2018 in order to find a private entrepreneur to temporary manage the Ravone’s vacan-
cies. Since the proposed time framework was not considered sufficient to guarantee a 
feasible break event, thanks to the delivery of one offer in the meantime, a new request 
was launched in February 2019, based on a four-year allocation term. The new offer was 
considered formally acceptable and the contract signed in March 15th. Contextually, 
an invitation competition was launched in order to find the advisor to ultimately devel-
op the new Executive Plan (PUA - Piano Urbanistico Attuativo) of the all area. Studio 
Performa A+U was officially indicated as the winner on March 26th. Because of this 
unique coincidence, since that moment onward started a new fruitful collaboration 
between the client, the designer and the facility manager, also inaugurating a new sys-
tem of Governance, which is in the due curse of experimentation. Since the Open Day, 
expected for May 10th, with a temporary three-day event dealing with outdoor sport 
facilities end street food festival, an unpredictable process is under development. This 
allows the vacant building stock to be provided with an additional option, in the short 
term, thus transforming the “void” as a true “laboratory” of exploratory practices on 
the potential city, offering emerging forces the opportunity to experience a role in the 
future community.
The possibility of assuming the use of vacant building and waiting lands on a temporary 
term as the “trigger” of the entire valorization process of the area (transforming the 
district into the largest regeneration area in Italy), as agreed by the above mentioned 
key-figures, also offers the opportunity to radically innovate the city planning body 
of knowledge. In fact we cannot underestimate that, up to now, the plan, indifferently 
Structural (PSC - Piano Strutturale Comunale) and/or Operational (POC), as the con-
ceptual instrument through which the Public Administration masters its power over 
its territorial and urban domain, reacts to change without giving up its own prejudi-
cial rationality. Through the implementation of a “system of protective measures” (the 
so-called Regime di salvaguardia), the potentially dangerous interregnum between one 
phase and the next is inhibited. In that respect, the plan simply preserves and unfolds its 

4: Scenario for the temporary use of the depot for co-working activities [Author’s photo and project view].
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power by assimilating the existing “vacuum” to one of its predictable “entities”, subject 
to any hypothetical destiny prescribed by the Building set of rules (RUE - Regolamento 
Urbanistico Edilizio). This is even true saying, as the RUE permits since its general vari-
ation in 2015, article 74, that within the transformation areas (Ambiti di Trasformazione, 
to whose definition all the brownfield have been assimilated), every use is possible dur-
ing the phase of transition from a vacancy status to the plan approval. In this sense, the 
critical contribution of recycling, in its relation to the city planning, becomes signifi-
cant, revealing the implicit aporia.
In fact, the recycling process, summed up in the alternation of phases between matter 
and material, transforms the object’s form to its originating substance, depriving it of 
any conventional adjectivation and value limitation, as an outcome of the anthropolog-
ical process and the foundation of civilization.
Whilst in the definition of material the self-determining evolving subject plays a posi-
tive role of legitimization, with respect to the matter it assumes the negative function of 
release from the symbolic link with the object.
This fluctuation implies a deep ontological discontinuity. If the passage from the undeter-
mined to the determined involves the emergence of the thing and of new types of thought, 
without which the construction of a new object is denied, completely different from the 
initial one, the symmetrical movement returns the latter to its originating condition.
For these reasons, recycling, when applied to the architectural and urban phenomenon, 
is able to reveal the aporia of a plan whose principle of legitimacy, starting from the 
Enlightenment, derives from a power intentionally removed from the control of men: 
legislation and the rule of law.
It follows that the approach of the recycling culture vis-à-vis the problem of the contem-
porary city, of which we see the urgency today, is the only one able to meet the emerging 
demand on the part of the new authors of the future community.
The urban void, accelerated by the dissolution of the financial world, is thus recognized 
as an “opportunity” from which to draw new behaviors.

Conclusions
The recycling culture prevents any form of absolute determinism- derived from the 
prior identification of the ways in which the city is built- which finds its own outcomes 
in the course of its own development process.
In addition, recycling guarantees openness to the potential without reservations, as a 
condition for continuously overcoming preconceived ideas and forms, leading to the 
identification of clearly defined objectives, limited in space and time.
If urban restoration can reinstate the lost unity of a work in the face of the survival of 
the values it embodies; while city planning and networking systematically displace the 
existing city, by resolving it from its own conventional limits, recycling has the much 
more burdensome responsibility of the instauratio urbis, deriving its principles from the 
critical legacy of an empty heritage, which, in the state of uncertainty in which it finds 
itself, always presents itself as unprecedented.
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This also clarifies that any opposition between representative and direct democracy is 
fictitious and rhetorically banal. Democracy, since its inception in Athens, was based 
on the originating protagonist of its members, whose discussed and finally shared de-
cisions were deliberated by representatives of them and then put into action. To this 
end, it seems necessary to reiterate that the condition of existence of the future city is 
based on the possibility of verifying in advance its opportunity through the creation of 
experimental prototypes via a collaborative praxis, as a guarantee of a socially shared 
resolution, ultimately ratified and applied by the plan.
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